COMPENDIO 
DELL'ISTORIA E 
DELLA MORALE 

DELL'ANTICO 
TESTAMENTO... 



Digrtizad b^SÓoglc 



/ 



Digitized Google 



A., ni 




Digitized by Googléj 



COMPENDIO 

D E L V 

ISTORIA 

E DELLA MORALE 
DELI' 

ANTICO TESTAMENTO 

CON SPIEGAZIONI E RIFLESSI 

del Signor Ab. 
FRANCESCO FILIPPO MEZANGUY 
Prefetto del Collegio di Beauvah . 

Traduzione dal Fkancisi. 

~£ - ( 

f " • >% tomo xn, 




VICENZA, MDCCL XXXV. 

«SS, >©, SS, -O, SS, SS, "CSS, SS, US, SS, SS, SS, SS, V3, 

APPRESSO ANTONIO VERONESE, 
Co» Licenza de' Superiori , èVrhùltgU. 



DigitizM by Google 



' .i 

i'.: 




Digitized by Google 



CAPITOLO XX. 



dorarne He di Giuda fa uccider ì iuot fratelli . 
Sua empietà. Egli perde l' Idumea . lettera del 
■Profeta Elia a quel Trixrìpe. Il suo Regno de- 
Vafiato: tutti quei della sua casa fatti prigioni, 
o accifi. Sua litiga, e dolorosa malattia. Egli 
muore, Ocozìa suo succtffore , empio al par di 
lui. + dei Re. 8. 3. Par. zt, 

1. Ci2£ioramo prese poffeffo del Regno di Gio-— r— : 
saffàt suo padre , e Itabilito eh' ei videfi in trono j M* 
tutti fece morir di ferro i suoi fratelli, a' quali "T 1 ^ 
atea Giosaffat lasciato somme confiderai li d' ai-*rJ 
fento e d' oro , con alcune piazze forti del regno " * 
di Giuda. Egli calcò le vie medefime', che calca- 
te aveano i Re d'Israele , e la casa d' Accatto . v . e u 
Concioùlachè Attalia sua moglie era figlia d' Ac- 
ca!». Abbandonò egli il Signore Dio de' suoi Pa- 
dri. Fece far de' luoghi alti nelle città, e sopra i 
monti di Giuda . Impegnò gli Abitanti di Gerusa- 
lemme nella fornicazione , e rese Giuda prevari- 
catore. Ciò non pertanto il Signore non voi le per- 
der totalmente Giuda , né dlftrugger la casad i Da- 
vide, in grazia dell'alleanza da lui contratta con**;?' 
Davide suo servo, e della prometta filtragli dicon- 
A a ser- 



Digitized by Google 



4 L i B. VI. C a f. XX. 

servar sempre una lampada {a) ad elfo , e a' suoi 
discendenti ; Ma Gioramo perde l' Idumea , che fi 
ribellò per non più elfer soggetta a Giuda, e die- 
de a se ftefTa un Re. Riportò egli bensì una vit- 
toria confidi; tabi le sopra gl'Idumei ; ma rimetterli 
non puoc' egli alla sua obbedienza . Lacittàdi Lobna 
scoile nel tempo (telTo il giogo di quel Prìncipe , 
pe'r aver egli abbandonato il 5ignore . Presentata 
gli fu una lettera del profeta Elia conceputa in que- 
lli termini : Ecco quel che dice il Signore, il Dio 
del tuo padre Davide: Tu non hai camminato nel- 
le vìe di Giosafiac tuo genitore, e di Asa Re di 
Giuda: ma hai calcate l'orme del Re d' Israele , ed 
;haì fatto cader Giuda e Gerusalemme nella forni- 
cazione medelima in cui caduta é la casa d' Acca- 
bo. Hai tu pur in oltre uccifi i tuoi fratelli eh' 
erari di te migliori. Perciò il Signore percuoterà 
con ima piaga ben grande e te frelfo, e il tuo po- 
polò, i- tuoi '.figli , le tue mogli , e tutto ciò che 
ti appartiene . Tu poi sarai attaccato ria una ma- 
lattia interna e cnideliflìma , che ci f ar à a poco a 
poco sortir le viscere. 

.11 Signore suscitò contro Gioramo i Filiftei , 
e gli Arabi , i quali fecer una irruzione nel paese 
di Giuda, e lo saccheggiarono. Rapirono tutte le 
ricchezze ch'eran nel palazzo del Re, conduflero 
prigioniere le di luì mógli , e uccisero i di lui 
figli; colìccht- il sol Ocozia, eh' era il minor di 
tutti , rettogli . Finalmente percoiTe Iddio lui me- 
p.ir.defimo con una malattia incurabile , che durò due 
' anni, e tutte fecegli a poco a poco sortir le v). 
•scere. Morì egli però dopo 'd'aver sofferti dolori 
acer- 



(e) Cicc una tfasa die efifle , e regna in 
Israele'. - 
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acerblflimi . La condotta da lui tenuta fece , che 
non foffe da- verun compianto. Fu seppellito nella 
città di Davide, ma non gii nel sepolcro dei Re ; 
c il popolo non gli rendette gli onori che rendu- 
ri aveva ai Re suoi anreceffori , non facendo ar- 
der per lui profumi. Egli avea regnato diciott' an- 
ni dopo la morte di Giosaffat. Gli abitanti di Ge-' 
rusalemme ftabilirono Re in suo fuaso Ocozia, il 
solo dei suoi figli rimafto, e che allora aveva ven- 
tidue anni . .' 



j. C KJioramo press poffejfo del regno di Giosaf- 
fat suo padre. ) Ecco la floria di un regno ben 
diverso dal precedente. Giosaffat aveva ripoflo tut- 
ta la sua gloria in far fiorir la eiufìizia , 1 buoni 
colhimì , e la pietà ; Gioramo non fi segnalò con 
altro che con azioni d'empietà, e d'inumanità . 
Giosaffat avea seguite le ttacce di Davide suo a- 
volo : Gioramo all'oppolto seguì quelle dei Re d* 
Israele, e della casa d' Accabo . Fa ftupiraltamen- 
te che un Principe educato sotto gli occhi , e for- 
mato dalle mani di un tal padre fin all' età di tren- 
tadue anni, abbia poi regnato con maffime sì op- 
polìe all' educazione ricevuta , e agii esempj dei 
quali fiato era egli pur tefiimonio. Ma la virtù , 
come abbiamo altrove offervato, non pafifa da pa- 
dri a' figli per diritto di succeflìone ; el'educazio- 
ne ancor più eccellente reità senza frutto , se il 
Signor coli' onnipotente sua grazia non fa germo- 
gliare, rrecrere. e fruttificar i buoni semi eh' el- 
1 a na gittati neir anima. 

4. Non ci lascia ignorar però la Scrittura una 
delle principali cagioni di tutto il mal che fece 
Gioramo. Egli camminò, die' ella, nelle vie dei 
-Re d'Israele,, . . firtbc Attalia sua moglie era 



SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 
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figlia di jfeeabo . Giosaffat facendogliela sposare ) 
eraii lufingaco , che quella giovine principerà , 
quantunque allevata in una scuola d'empietà e di 
libertinaggio, a poco a poco andrebbe acquietando 
de' sentimenti di rispetto per la religione , e di fti- 
tna per la viltà, in una corte ove Diaera servi- 
; to, e onorata la pietà. Ma 11 buon Re s'inganna- 
va. La maledizione di Dio era sopra tutta la Air. 
pe d' Accabo , e di Gezabella . Attalìa fu a Gio- 
iamo, ciò che Gezabella di lei madre era fiata ad 
Accabo. Ella secondò, e fortificò le inclinazioni di 
lui perverse, e lo induffe ad eccelli, de' quali forse 
nonoftante la malvagità sua , avrebb' egli avutoor- 
rore se fotte flato lasciato a se fielTo. Esempioche 
insegna a* padri e alle madri, con qual attenzione 
debban eglino esaminar il carattere dello spirito , 
ir educazione, e i cortami di quelle persone , alle 
quali pensan d'unir i figli loro coi matrimonio . 
Ma d'ordinarlo pur troppo accade, che quelle fien 
quelle condizioni , alle quali o punto o poco elfi 
badino . I natali , i beni , il favor de' Grandi , sono 
gli oggetti che li toccano vivamente . La virtù , 
che sola può far la felicità dei lor figli, difirafU 
dal male, e portarli al bene, non è da e ili confi- 
denza , perchè non ne conoscono il pregio. 

C Egf impegni gli abitanti di Gerusalemme vi- 
ta fornicazione . ) I sacri Scrittori , e particolar- 
mente i Profeti, soglìon denotar l'idolatria co" no- 
mi di fornicazione , di adulterio , di projlituziom . 
Cortfideran eglino la nazione Ebrea come la sposa 
di Dio in virtù dell'alleanza contratta da lui con 
effa dandole la sua Legge. Erta è fedele al divin 
suo Sposo, allor che lui solo adora, e offerva idi 
lui comandi . Ma s* ella arriva ai abbandonar il 
eulto del vero Dio, per adorar delle false divini- 
«à, ,o se pretende di afTocciar qualche creatura , 
qualunque ella fieli , ali adorazione che rende a 
Dio; ella diventa rea d'adulterio, e merita i più 
rigorofi caflighi. Vedete i rifkflì sopra quelle pa- 
role 
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rote del primo comandamento di Dio , Io seno ilf,°^ f . 
Dio petente, e geloso. '«-^ 
6. (Gioramo perii f Idumea , che fi ribellò ... . ««*»*>- 
fi diede un Re, ec.lìn al fine del Capitolo. ) Do-™'""' 
po di aver la Scrittura in due parole espreffi) ciò 
che meritava l'empietà, e la crudekàdi Gioramo, 
e che Dio lo avea risparmiato unicamente in gra- 
zia delle promette fatte a Davide; ci racconta ella 
tolto 1' ordine ebe tiene il giuflo Giudice net sup- 
plizio di quel famoso colpevole , 

7- Egli comincia dal torgli una parte de' suoi Sta- 
ti . L* Idumea conquidala già da Davide ben cento 
e cinquant' anni prima, ribellali tutt* a un tratto-, 
e fi elegge un Re . Non perde tempo Gioramo , e 
marcia rodo contro i ribelli, e gli sconfìgge. Ma 
la sua vittoria non può rimetterli sotto il giogo , 
affinch' el conosca 11 dito di Dio in una ribellione 
sì generale , e sì oftinata di tutta una nazione • 
Nel tempo Retto, Lobna città della Tribù di Giu- 
da, scuote il giogo, ad 'esempio dell' Idumea ; e co- 
de fio Principe, a cui Gì osa fiat lasciate avea delle 
truppe così numerose , e così ben agguerrite , non 
può ridurla, perche* , dice la Scrittura , egli aveva 
abbandonino il Signore . 

8. Ma non é tuttociò se non se il preludio del- 
le di luì sciagure. Ciò che ne deeseguir è benpià 
terribile . Prima però di percuoterlo , per un ecces. 
so di sua bontà l' avverte Iddio ; gli dà tempo di 
. riconoscer i suoi misfatti, e di ritornar a lui col- 
la penitenza. Gli fu presentata una lettera dilTre- 
fetaEHa. Eranoscorfi giàda jett'in ott'anni, dac- 
ché non era più quel Profetasi mondo. Laond'egli 
fu un miracolo, e un miracolo unico nella ju a spe- 
cie, che quella lettera fbffe resa a Gioramo . Chi 
non créderebbe ch'egli tocco ne foffcben vivameii- 
: te, e salutevolmente atterrito ! Ma la prese egli 



probabilmente per una carta suppplìa ad arte afin 
d'impaurirlo ; e prosegui a calcar le vie dell' em- 
-. .pietà. Eseguì dunque Iddio sul sw^regno/sullasua 
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casa, c sulla'suà persona) ciò che gli era annulli 
ziato dal suo Profeta. " ' > ' '■ ' 

5).- Ei chiamò «Mitro di lui da una parte i fili- 
ftei, e dall'altra gli Arabi , ch'ei riempì di corag- 
gio e di valore per f esecuzione de' suoi disegni , 
nel tempo Retto che spàrse in tutto Giuda una tale 
impreflione dì terrore, per cui tutte le braccia ie- 
■ftarori immobili . CodefU nemici desolaron tutte le 
terre 1 di Giuda, 'e penetrando fin al palazzo del Re^ 
rapiron le ricchezze immense da GiosafTat suo pa- 
dre ammanate, condufier prigioniere le di lui mo- 
gli , e fecer paffar a fi t dì spada tutti i di lui fi- 
gli , trattone un solo, ch'era di tutti ì! minore . 
Ben avea meritato Gioramo ch-eDio trattane Ja sua 
casa come quelle' di Geroboamo , e di Baaia Re d' 
Israele, dei quali sorpaifata avea I' empietà . Ma 
■noi voile, dice la Scrittura, in grazia dtff\ alleati- 
'za da effo contrasta con Davide suo s>rvo\'e della 
primeva fattagli d'i conservar sempre una lampada 
ad elfo, e a* suoi discendenti . Facea così ben veder 
Iddio nelmacello de' figli di Gioramo cloche ri- 
chiedeva la sua giuftiaia contro quell'empio Re: e 
salvando dalla ftrage , contro ogni apparenza , un 
sol de' suoi figli, per occupar il soglio di Davide, 
mofìravafi veritiere e fedel nelle sue pròniefTi . 

io. Finalmente quel Principe sciagurato percolfo 
con replicati colpì da flagelli della collera di Dio , 
ma sempre indurato ed impenitente, cade in una 
infermità, che Io ffrazìa, e plì fa sortir gl' interi- 
ni ■ Le sue viscere fùron di bronzo nella ifragefar- 
ta de' suoi fratelli : Iddio proporzionando il caftigo 
al delitto', Io tlen per due anni In una continua 
tortura , e gli Grappa dal corpo appoc' appoco le 
viscere, senza che l'arte de' medici recar polla ve- 
run sollievo agi' insoffribili suoi dolori ■ 

n. Il solo racconto di un si lungo e crudel sup- 
plizio ci fa inorridire , e ci riempie di laccapric- 
cio. Ma, Dio mio , qual confronto inai fta i dolo- 
ri ancor più acuti, ma che finisconocollavita,con 
ere' 
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true' supplizj incomprenfitiili net lor rigore, e nel- 
la duratone lor infiniti, chela voftra giufliziatien 
apparecchiati ai peccatori impenitenti ? Qpal im. 
preffìone far mai dovrebbe sopra di iroi quei rijj 
le voftre Scritture ci dicono dell'eterno fuoco dell' 
Inferno, se aveffimo fede! Il mal fi é, che noi non 
miriam l'eternità se nonda una tal dittala che ce 
la fa comparir un atomo. Dateci, o Signore; que- 
gli occhi illuminati del cuore , che la veggan da 
preffo per eccitar nell'anime noftre un turbameli, 
to di grazia, etin salutevol terrore , a vifladi quel- 
la immensa eftenfione a cui sarà rifiata la noffra 
sorte, senza che apportarti mai porta il menomo 
cambiamento il coro di milioni di secoli infinita- 
mente ancora moltiplicati. Puniteci In quefìavira, 
o mio Dio , non ci risparmiate . Ma puniteci da 
padre amoroso , non da giudice adirato. Fate nel 
tempo fteflb, che la voftra man ci flagella, chela 
voflra grazia a voi ne chiami, e ci cangi : e che 
nuefta grazia converta i voftri cafliphi in rimed; 
salutari de'nofìri mali: ch'ella penetri i noflxi eoo. 
Ti di un profondo dolore per aver offeso il noftro 
Dio, e il noftro Padre: ch'ella efrragga dagli oc- 
chi noffri un tal profluvio di pianto, che lavi le 
noflre iniquità; acciocché !a ttyme che porrà fine 
a'noftri presenti patimenti, non fia come quella di 
Gioramo, un palTaggto a que' tormenti che non 
, avranno mai fine. 

Ciò che riferiremo in molti de' seguenti Capìtoli, 
ha preceduto secondo l'ordine de' tempi la morte di 
Giosafat. Ma abbiamo fiìmatopià rinveniente , dopo 
I' ultima azione memorabile di quel Trine ipe , di 
collocar seguitamele la di lui morte, e il regno del 
dì lui figlio, per noi interromper la narrazhne de' 
grandi avvenimenti seguiti ne! regno d'Israeli. 
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C A P I T O L O XXI. 

liste alloggiato da una donna A"t,Sunnm , alla qual 
ottiene un Figliuola, IlFunciullo muore. Gelino* 
può risuscitarla eoi bafione di Eliseo. Il Trefeta 
vien in persona , e le risuscita , 4. dei Re . 4. 



i.A affando un giorno Eliseo per Sunam , una don- 
na delle più ragguardevoli della città lo ritenne 
per forza a mangiar in sua casa . Da quel giorno 
in poi , qualunque volta ei pattava per quella città, 
sempre andava a prender cibo da lei. Diffe per'» 
rotella donna un giorno al marito : Io vedo che 
quell'uomo, il qual vien in panando sovente in ca- 
sa noftra, è un uoradi Dio, e un santo. Facciano- 
gli però, se così t'aggrada, facciameli far una ca- 
menicela: ponghiamvi un letto, una tavola , una 
sedia, euncandeliere ond'ei poss'alloggiarvi.quan- 
do verrà a ritrovarti. Un giorno dunque ch'Eliseo 
venne a Sunam , alloggio in quella camera, e vi 
dormi. Impos'egli indi a Gezi suo servo di dir a 
di lui nome alla Sunamite; Tu affettuosamente ci 
rendetti ogni buon servigio: che brami tu, eh" io 
faccia per te! Hai tu peravventura un qualche af. 
fare, per cui ti prema eh'ioparli al Re, oal Ge- 
neral de' suoi eserciti ? Rispose la donna; Io vivo 
in pace in mezzo al mio popolo. Eliseo d'uTe a Ge- 
zi: Che vorebb'ella dunque ch'io face flì per lei! A 
che ricercarci in e , soggiunse Gezi ? Ella non ha fi- 
gli , e il suo marito è già vecchio. Ordinò Eliseo 
'dunque a Gezi di farla venire. Ella comparve d'i. 
"nanzi ad etto , e riflette alla porta . Allora il Pro. 
feca le difle: Da qui un anno , in quello tempo me- 
defimo, e in quell'ora appunto tu avrai un figlio. 
Rispose la donna ! O mio Signore , uomo di Dio j 
io ti prego a non Infingar con una falsa speranza 
la tua serva . Ella divenne incinta, e partorì un 
figlio al tempo appunto predettole da Eliseo.. 
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». II fanciullo cresceva; e andato un giorno a 
trovar suo padre, il qual era coi suoi mietitori nel 
campo, gli dille: Mi duol il capo, mi duol il ca- 
po. Suo padre ditte torto ad uno dei suoi domefti- 
cì : Prendi iifanciullo, e portalo a sua madre. Que- 
lli lo prese, e lo portò a sua madre. Lo tenn'elia 
fin al meriggio così sulle sue ginocchia; e il fan- 
ciullo mori. Salì elfo ellacamera dell' uom di Dio , 
pose il fanciullo sopra il suo letto; e chiusala por- 
ta, andò a trovar il marito, cui dille: Manda, io 
ti prego, in mia compagnia un dei tuoi servi, a 
dammi un'afina, ond'all' infretta io vada a ritrovar 
1' uom di Dio; vado, e vengo. Le dillo il marito; 
Qual hai premura d'andar oggi ad e ilo ; Non è già 
il primo giorno del mese, né sabbato. Ella rispo- 
se: Non te ne prender pena. Fec'ella dunque alle- 
nir la sua afina, e ditte al servo.- Guidami spedita- 
mente; marcia, và di buon paiTo; e fa qnant'ioti 
comando. Parti elladunqu*, e andò a trovar 1" uom 
di Dio sul monte Carmelo. L'uom di Dio veden- 
dola venire a se, dite a Gezi suo servo: Ecco la 
Sunamite; valle incontro, e dille: Tutte le cose di 
casa tua van ben elleno -Tu, il marito, e il figlio 
tuo? 5 Rispos'ella, beniflìmo. Giunta quindi all'uom 
di Dio sopra il monte , gittoni ai di lui piedi . Ge- 
zi voleva allontanarli; ma l'uom di Dio gli difle: 
Lasciala fare; 1' anima sua é piena d' amarezza , 
e il Signore non me n'ha manifefìaw la cagione . 
Gli dille allora la donna: Ti aveva io, o mio Si- 
gnore, ti avev'io forse richiedo un figlio ( Non ti 
diflì lo, Non mi lufingar con una vana speranza ? 
Eliseo ditte a Gezi: Cingiti le («) reni; prendi il 
mio 



(a) Gii Ebrei, i quali veflivan in lungo rialzavano 
■ le loro velli col mezzo di una cintura, allorché fi 
metteran iu viaggio, e andar »oleano speditamente. 



Digitized by Google 



Lib. VI. Cap. XXI. 



mio bafìone, e parti subito.- non salutar chiunque 
incontri ; e salutato non rispondere. Poni il mio 
baffone snrra la faccia dei fanciullo. Ma la madre 
del fanciullo dilTe ad^ Eliseo: Io ti ?\ uro pel Signo- 

parti dunque e andò seco. 

5. Intanto Gezi era andato innanzi , ed avea po- 
llo il baione rie! suo padrone sopra la faccia del 
fanciullo: ma non parlava egli punto ancora, riè 
udiva. Ritornò incontro ai suo padrone, e gli dis- 
se: II Fanciullo non e risuscitato. Eliseo giunto al- 
la casa entrò nella sua camera, ove trovò II fan- 
ciullo dilteso sopra il suo Ietto. Chlus'ei la porta, 
e fece a Dio la sua orazione. Fatto ciò, sali sul 
suo letto, e fi adattò sul fanciullo. Pose la bocca 
sua sopra la di lui bocca, gli occhi sugli occhi, e 
lo sue mani sopra le di lui mani: ei s'incurvò so- 
pra d'eflb, e la carne del fanciullo andò riscaldan- 
doli. Disceso però dal lelto, parteggiò egli per ben 
due volte Iattanza: risali poi sul lettj , e incurvos- 
fi novamente sopra il fanciullo sbadigliò O) sette 
volte, e aperse gli occhi. Eliseo chiamò Gezi, e 
gli dine: Chiama codetta Sunamite . Efla entrò nel- 
la camera, ed Eliseo le di (Te.- Prendi il tuo fistio. 
Gittofli la donna allor ai piedi , e fi prsftró fin a 
terra: pres'il suo figlio, e fi ritirò. 



4. X oche cose vi sono in quella Jìoria , il. cni sen- 
so letterale abbisogni di spiegazione i e la maggior 
parte de'rìfleffi, che potrebbonfì farvi, fi presenta- 



ci Molti trascinio sonra I' Ebreo , Jìernutà seta 
volte. ■ 
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no da se flefìì alla sola lettura ili un racconto sì 
edificante, e nella sua (Implicita si maraviglio. 

5. Lacmd' io non mi fermerò a far enervar la 
pi;tà della Sunamìce; la (rima, ch'ella facevadel- 
la virtù; Ja di lei carità sollecita, e indufrriosa; la 
felicità che trovava ella nell' esercitar !' ospitalità 
verso i servi del Signore; lafermezza d'animoche 
dimoftrò nella più acerba afflizione, senza dar un 
minimo sep.no ilei suo profondo rammarico a niun 
dei suoi; ne finalmente quella fede maravigliosa , 
con cui cors'ella intrepida ad Eliseo per chiedergli 
la resurrezione del suo figlio, ben persuasa che que- 
gli, il qual avea potuto ottener la nascita del fan- 
ciullo, poteva anche morto reftituirglielo. Iomicon- 
tenterò dunque, dopo qualche spiegazione, d' indi- 
care gli alti miuerj nascofti sotto iacorteccia della 
lettera . 

6. ( Hai tu peravventura un qualche affare, per 
cui ti prema , cìf io parli al He , ovvero al General 
dei suoi eserciti* ) Eliseo avevafì guadagnato una 
grande filma alla corte di Gioramo Re d'Israele , 
per f importante servìgio rendutoglì nella guerra 
contro i Moabiti. Lo fa egli conoscer allaSunami- 
te, non già per olìentazione , ma perchè fincera- 
ment' ei defidera di dar con qualche gran servizio 
ad una persona tanto caritatevole verso di se, dei 
contraflegni della sua gratitudine. 

7. ( La donna rispose: Io vivo in pace in mezzo 
al mia popolo). Cioè, io me ne fio tranquilladen- 
tro ii recinto delli mia casa, senza aver che far 
con altrui. Non ho affari, che meriti mo di efler 
portati all'orecchio del Re. 

S. ( O mio Signore , uomo di Dio , ben [ti prego 
a non lufingar la tua serva con una falsa speran- 
za. ) Non è già ch'ella sospetti che ingannar la 
voglia Eliseo: ma ella pensava peravventura, che 
le di lui parole foffer anzi un augurio, che una 
predizione profetica dettata dallo Spirito di Dio. 

9. { .Lo tenne sopra le sue ginocchia fin-al merig- 
gi'; 
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gin; ed egli meri. ) Stupenda condotta di Dio Ver- 
so cotefta donna .' Comincia ella appena a goder 
del dono, che la di lui bontà preveniente le ha 
fatto senza che osato avess'ella neppur di chieder- 
la, ed et con un colpo graviflìmo e repentino gliel 
toglie, e la immerge in un dolore, che va a Gra- 
ziar le sueviscere. Ma ftiam a vedere. Dio, dopo 
di aver esporta la di lei fede ad una prova sì acer- 
ba, cangerà tuffa un tratto in giubbilo con un ri- 
sorgimento miracoloso il di lei cordoglio. Egli af- 
ilige per l'ordinario nella parte più senfibile quel 
ch'egli ama. Felici eglino, se le afflizioni loro ser- 
vono a vieppiù -fi rettamente attaccarli atl elio per 
mezzo di wi fede viva e collante. Iddio non fa 
sempre, egli è vero, del prodii>( vifibll! per refli- 
t-nir loro ciò eh' han perduto. Ma la pazienza, la 
sommeflione ai diluì ordini, le consolazioni ineffà- 
bili con cui gli riempie, I! risarciscono con usura 
di quelle privazioni che gli affli Aero . 

io. ( TI dì lei marito le diffe: Qttal premura ti 
sptgne di andtif oggi a trovar l" ttem diDio* l^o* 
ì g ti il primo del mese , ni 'il labiato . ) Qaefìe pa- 
role ci danno a conoscere che nonollante io scis- 
ma d'Israele, e l'idolatria che vi dominava, v' e- : 
rano pur ancora molte persone straccate alla leg- 
ge di Dio . Se non avevan effe la libertà d* andar 
al Tempio in Gerusalemme, vi supplivan elleno 
coti ■fleto Me* di pietà , che' fra se teneano ne'glor- 
nl del sabbató, e negli altri giorni particolarmen- 
te al servigio di Dio consacrati. Vi eran almeno 
iel O sette leghe da Sunam al monte Carmelo - H 
che dà a veder che molti d'eflì, e le donne i (fes- 
se, facevan dei ben lunghi viaggi, per andar a 
pregar coi Profeti dei Signore, e per mttìnderdaV- 
la ttft bocca la parola di Dio . E I Criltìani di 
quelli ultimi tempi ( dicìamlo a no'Itr» vergogna } 
i quali han pur tutta la libertà di andar alle as- 
semblee legittime della Chiesa, per ivi parlar con 
Dio, e per ascoltarlo, e farlo portoti senza temer 
ai 
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né la lunghezza , né il disagio del cammino , lì 
dispensano senza scrupolo da un dovere, che i pri- 
mitivi Criftiani tanto fedelmente adempivano, an- 
che allorquando per le severe leggi promulgate dài 
Principi pagani, non potean farlo se non con por- 
ré a rischio la propria vita. 

ii. Il marito della Sunamite famenzion del pri- 
mo giorno del mese, perche il mese Giudaico in- 
cominciava colla nuova luna; ed era in quel giorno 
una specie di fella . la qual celebrava!! secondo la 
legge con particolari sagrifizj, avvegnaché il lavo- 
ro fotte permeffo, 

13. C Elia rispose : benijftmo . ) Quella rispofla 
non è una menzogna. La premura di code/fa don- 
na per portarli da Eliseo pronunziar le face» que- 
lla parola con tal tuono di voce e con tal gefto, 
che beh dava a diveder , eh" ella non voleva effer 
trattenuta neppur un momento ; e che solo al Pro- 
feta, e non a Geti , manifeffar volea la cagione 
del suo viaggio . D' altra parte , la sua gran fede 
niun dubbio lasciando ad. effa intorno alla risurre- 
zione del proprio figlio, ch'ella già riguardava co- 
me accordata, poteva ella ben rispondere senza of- 
fender la verità, che tutto n'andava bene. 

i$. (Vantmatua ì in anguria ; e il Signor niinS"!™' 
« « me ne» nt ha rivelato.) Quello paflb é una prò- 
va, che i Profeti ispirati sempre non sono, e che 
la profezia non è in elfi una qualità permanente ed 
abituale, e di cui sempre fia in lor potére il pro. 
dur degli atti; come un uom letterato , o im es- 
perio artefice è sempre in caso dì giudicar, di ra- 
gionar , e di operare secondo i principi delle sue 
cognizioni, e secondo le regole dell'arte sua. La 
profezia è una virtù attuale, e una qualità paleg- 
gerà dipendente affatto dal'a volontà di Dio , il 
qual la dà e la toglie , quando e come a lui place, 
e a chi gli piace. " Lo spirito di profezia, diceo» ,.. 
„ S. Gregorio , sempre non è presente all' anima'".£ < '- 
„, de' Profeti; affinché rìconoscan eglino, eheouan- 
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„ do sono illuminati , lo sono per un dono della 
„ pura liberalità di Dio. " 
'■ 14. { Tfya salutar chiunque incontri . ) Gesù CriHo 
mandando i suoi Discepoli a predicar il Vangelo , 
COSÌ pur dice loro, J^o/t salutate virano per ijirada. 
Linguaggio figurato e ordinario agli Ebrei , per dir 
che dovean eglino sollecitamente proseguir il loro 
cammino senza fermarli, nè perder tempo cor. far 
complimenti inutili a ehicchefiefi , dovendo efTere 
tutti intenti all'opra, percui sono inviati. Unser- 
vo fedele, allorché trattali d'eseguir con diligen- 
za gli ordini del suo padrone , non vede per dir 
cosi , nè conosce alcuno . 

15. (La Tradizione unanime della Chiesa ha 
veduto nella (ìoria della Sunamtte , e particolar- 
mente nelle circoftanze della risurrezione del di 
lei figlio, un'immagine in cui ritratta è tutta 1*, 
ecenomia dell' opera di Dio per la salvezza dell'- 
«man genere. 

. 16. L'ospitalità, che esercita cote (la donna, e il 
rispetto ch'ella ha per un uomo pieno dello Spiri- 
to di Dio, divien per efla una sorgente di fecon- 
dità, e di benedizione. Sent' ella ben il dolore di 
vederli, morir in braccio il figlio della prometta j 
che era tutta la. sua speranza ; ma la di lei fede 
non ne. è, perciò indebolita . Con un' umit , e fer* 
vorosa preghiera ella domanda che fìa reltitujto 
alla .vita il fanciullo. Vien mandato primieramen- 
te il servo col baitene del profeta per risuscitarlo. 
Ma nulla il di lui miniflerio ancor non produce 
La madre , che lascialo andar , raddoppiale sue 
.ifìanze prelfo Eliseo, finalmente ottiene che ven- 
ga ei fieno in persona. Giunto alla casa entra egJL 
nella lìanza , e. ne chiude la porta , s' accoda al 
morto, grida altamente per efTò a Dio, sale per 
due volte sul letto; -e misurandoti sopra il di lui 
corpicciuplo, nel modo ifteflò ch'gvea fatto. Elia 
col figlio della vedova di Sarepta , dopo di 1 aver 
parteggiato, e girata due volte, la camera ,.Io ri- 
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suscita al fine, e Io rende alla madre. Ecco la fi- 
gura; ed ecco la verità figurata. 

17. Abramo accogliendo in sua casa ì foraltierì 
con uno spirito di fede e di carità , meritò d'averlo 
fìeilò Dio per ospite: e in un tempo in cui più spe- 
rar non potea di vederli padre senza un miracola . 
Dio gli promette un figlio da Sara raedefima , e da 
quel figlio una pofterità numerosa di giufti , animati 
dallo Spirito Santo, e vìventi di carità: lo che èra 
appunto il principal oggetto dei defiderj, e della 
aspettazione di quel saftt" uomo. Isacco, Giacobbe, 
e Giuseppe sono ripieni pur dello deffo spirito . 
Cotelto è come il tempo della prima infanzia del 
popol di Dio. Cresce il fanciullo, quel popol fi mol- 
tiplica nell'Egitto, e quivi ei cade nella prevari- 
cazione, e nella morte. Dui seno di tua ma tire , 
dice a quel popolo , io ri ho chiamalo il violatore 
della mìa h.gge . Qjial dolor pe' veri Israeliti , i 
quali avean lo spirito de' patriarchi , .e vivean della 
loro- fede! Avean quell'anime giurìe una tenerezza 
di madre verso qnel popolo sommerso già nella mor- 
te. Simili appunto all'afflitta Sunamitide, chiudean' 
come -nel fondo del proprio cuor l'amarezza , ond' 
eran elleno penetrate, nò pensavan a ricercar soc- 
corri umaru , de' quali ben conoscean l' impotenza. 
A Dio però diretta mente. 1 fi rlvolgeano , e /limo- 
lando la sua. misericordia -con grida e suppliche da 
I11! sol intese non celia vanadi pregarlo a compier le 
s«e, promeffe, a reftkuir Jfl ,vita alt', uman genere , 
e' in particolare ad una nazione, la quale nella per- 
sona de' patriarchi avuto avea prindpj di vita sì 
prodigio!:, e davano speranze sì grandi. 

18. II servo è mandato il primo verso il morto 
fanciullo. Mosé viene armato de' comandamenti , 
e delle minacce della legge. Egli eseguisce con una 
scrupolosa esattezza gli ordini del suo padrone . 
Ma la legge non può condur neflimo alla vita del- 
la giuftizia. Gezi è corretto a ritornarsene addie- 
tro, e a confeflare di non aver fatto nulla. 

Tom. XII. B i> I 
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ij. I fanti dall' antico Teftamenro non tettnér 
già iciolto Iddìo dalle sue promette per la pubbli- 
cazione della sua legge ne pel minlftero Levftico. 
Conosce™ ben eglino l'inutilità dell'una, e dell* 
altro, non sol per risuscitar il morto, maperdar- 
' gli un principio ne men di vita . Laond' eflì mai 

■ non ceflavan dì scongiurar il Dio Salvatore Ai ve. 
ìnir in persona a reftituir la vita ad un morto, 
..■che da se fteffo , né per opera d' uomo alcuno non 

■ poteva risorgere . 

< io. Iddio finalmente fì arrende alle predanti lo- 
ro preghiere. Egli esce dal sen del riposo , e dal 
citi discende per abbacarli fin all'uomo colta sua 
Incarnatone . A noi fi accoda, e lì piega verso di 
no] : la sua grandezza con una carità incomprenR- 
bite lì proporziona alla tioftra piccolezza : et pren- 
de sopra di se la mortalità e la debolezza della 
noftra natura , per comunicarci la saa vita , e fa 
sua fortezza. Quanti viaggi , quante fatiche , quin- 
ti patimenti, quante preghiere, e lagrime gli bà 
coltalo il reftituìrci la vita! Finalmente egli ha 
compiuta qnefla grand' opera, ed ha vinto la mor- 
te, morendo e (tendendoli sul letto della croce 
e tutti quefti mifierj profondiffimi della incarna- 
zione del figlio di Dio , e 'della salute tfégtt uomi- 
ni, sono (lati operati , -ficcarne la risurrezione del 
fanciullo, con una secretezza impenetrabile agli 
occhi, e allo spirito limano, per quindi effer, do- 
fo il lor compimento, scoperti alla fede dei popo- 
li , per mezzo della predicazione dei mini/fri dì 
Gerii Grillo. 



CA- 
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CAPITOLO XXII. 

JOiverji miraceli d'Eliseo. Egli moltiplica f elle if 
una povera vedova; teglie con poca farina l'ama- 
rezza^ comunicata dalla colhquintida a tut- 
to ciò ebe era flato appreflato in una granpentola ; 
sazia cento persone co-n pochi e piccioli pani; fa 
nuotar sopra t acqua ìl ferro di una scurre , 

i-La vedova dì un Profeta il qua! era mortol?'* 
In somma povertà , andò ad implorar f ajnto d' 
Eliseo, e gli diffe: Il marito miotuo servoé mor- 
to: tu ben sai ch'egli temeva il Signore. Ora il 
di lui creditore vuol prender 1 miei due figli per 
farli suoi schiavi. Eliseo le dine: Che vuoi tu che 
io faccia per te? Dimmi: e che hai tu in casa » 
Ella rispose: La tua serva altro non ha in sua ca- 
sa, che un poco dì olio. Eliseo le diffe: Va, troi 
va dai tuoi vicini de' Vali vuoti quanti più puoi : 
e ritornata che sarai in tua casa, chiudi dietro di 
te l'usdo. Ivi e (Tendo co' tuoi due figli , versadl 
quell'olio in tutti que'vafi. La donna se n'andò 
dunque , e chiuse la porta dietro di se, e de' suoi 
figli. Quelli le presentavano i vafi , e vi versava 
«ila l'olio. Quando furori tutti ripieni , dissidi» 
si suo figlio; portami un ■ altro vaso. Egli rispo- 
•se, io non ne ho più: e l'olio cessò. Andò la 
donna a render conto di tutto àll'uom di Dio , il 
qual (e diffe: Va, vendi quell'olio: paga altuocre- 
ditore ciò che a lui debbefi; e tu, e tuoi figli vì-^A 
vere del rimanente. 

1. Effendo Eliseo in Gàlgala, i figli dei Profeti 
in numero ben di cento venner ad effo, e seco 
lui fi fermarono. Era allora in quel paese la care- 
ftia. Il Profeta diffe al suo servo; Prendi una pen- 
tola ben grande; e prepara da mangiar a i figli dei 
E a Pro- 
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Profeti. Uno in fra d'effi però , portolTi a racco- 
glier dell' erbe ne' campi , trovò una specie di vi- 
te selvatica ,i e ne colse :della colloquintida , di cui 
tutto riempi il suo mantelli). Affettata che l'ebbe 
la pose a cuocer nel pentolone, senza saper ciò 
che forte. Quella vivanda fu presentata a' disce- 
poli dì Eliseo: ma.affaggiata , l appena che l'ebbero 
sclamarono: Uom di Dio, v'ha nella pentola qual- 
che mortai veleno: né mangiar ne poteron eglino. 
Eliseo fi fece portar della farina, e gittatala nella 
pentola, di (Te : Datene ora a mangiar a tutti. Di 
fatto pift non eravi nella pentola amarezza alcuna . 
* 3. Arrivò un uomo da Baalcatisa;- ilv.qna! nella 
sua bisaccia pjrtò all' itom di Dio venti pani d' or* 
zo, eh' erau pani di primizie, e poche spirile d! 
fermento nuovo, Eliseo difle al suo servo: Dàlor 
-querti (a) pani a mangiare* Ti servo rispose: Echo 
-è. mai quefto per cento persone ? Ma egli repli- 
co : Da. loro pur quelli pani a mangiare ; imperi 
.ciocché ecco quel che dice.il Signore: Eiil imngei- 
janf]0.,-e Jie sopravvanzerà. Furori dunque dati lo» 
-ro ; que\ pani; ne ma(ig%gf eglino., e ne supravan. 
zò, secondo la parala dei Signore. 

4. I figli de' Profeti un giorno difiero ad Eli. 
,sep: Tu vedi , che quello luogo in cui reco abitia- 
ijrip è ,ang'ii[lo , .permettici , che andiamo fin al 
giordano per prendervi del legname , onde, pos- 
,ilam noi coflmirci una piii comoda abitazione . Ell- 
.seo loro tì permise . Lo pregaron Eglino in oltre 
d' andar con effi ; ed. egli vi andò. Giunti che 
furono. in riva al Giordano, fi dieder a cagliar le- 




(n) Secondo la lettera, DÌ quefti pani a mangiar 
fit fopc/o . 
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grume; ma mentre tino d' edì abbatteva un albe- 
ro , ttaccodì il ferro della siia scurre dal manico, e 
cadde in acqua. Gridò :eg!i allora, e di/Te ad Eli- 
seo: Aimè; mio Signore, aimè! quefta è miascur- 
re che tolta ho- a premito. Cll domandò l't'om di 
Dio dov'era caduto il ferro: additogliel elTo . Ta- 
gliato un tronco allora Eliseo gitto!lo in quel luo- 
go. Videfl rodo nuotar sopra l'acqua i! ferro. Eli- 
seo gli dìfle : Prendilo . Stese quegli la mano, e 
lo prese . 



5. ( I /" vedova d'un profeta, U qua! era morto 
in somma povertà , andò ad implorar /' ajuta dì 
Eliseo, e gli d/ffe: Mio marito tuo servo e morto. 
Tu ben sai ch'egli temevVìl Signore. Ora il suo 
creditore vuol prender i miei due figli , ec. ) La 
Scrittura ci moflra qui un fedel servo di Dio , il 
qual e ville, e morì poveriflimo . Taleera la sorte 
ordinaria de' profeti. Quefto capitolo e tutto il ri- 
manente della Moria ce ne somminiftran ben de. 
gli esempi: e d'eflì parla 5. Paolo allorché dice , 
che furono abbandonati , affittì , perseguitati , quel- %' 
li de' quali il mondo non era degno. Porta va n egli- 
no la raflomìglianza cosi del Media prornéflò, ea- 
vean parte a' suoi obbrobri, e alle sue umiliazioni, 
le quali filmavano infìniramente più di tutte le 
grandezze, e più di tutte (e ricchezze della terra, 
colla speranza di effer affacciati nella vita futura 
alla sua felicità, e alla sua gloria. 

6. Ma come, dirà taluno , conciliar mai fi può 
un tale (lato povero e abietto di tanti giudi, col- 
lapromeda delle prosperità temporali, fatta da Dio 
in tanti luo=ht dell'antico Tefiamento a' fedeli os- 
servatori della sua Legge? Cosi dice Davide; 



SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 




Tut- 



Digitized by Google 



Liì. vi. Caj: xxil. 



Sd.iv Tutti color che temono 

Iddio , saran beati ; 
Quei che i sentier camminano 
Che ha lor egli aflegnati . 
Tu che sei tal, dell'opera. 
Delle tue mani i! frutto 
Godrai: beato! allegrati: 
T' avverrà bene in tutto: 
La tua moglie, qua! fertile 
Vite j che d' uva abbonda , 
Sarà nel suo domeftico 
Ritiro a te feconda . 
Qiiai pianticelle tenere 
D'ulivo, in copia adorno 
DI figli, onor ti fieno 
Alla tua mensa intorno. 
L'uom certamente ch'abbia 
Timor di Dio, con retto 
Cuor mansueto e semplice 
Così fia benedetto. 

Qual idea puoffi aver della fedeltà dì qnefle pro- 
mefle, allorché vedefi la più soda virtù ridotta 
ad una lìretta povertà- , e gli amici di Dio nell* 
afflizione ! 

7. Alcune offervazioni porranno in chiaro que- 
lla difficoltà, la qua! fa in molti dell' impresone. 

S. I. Certo è, come ahbiam noi detto altrove , 
che il- popol Ebreo era deftinato ad efTere pel suo 
flato una prova senGbile della Provenza di Dio , 
della sua giuftizia , e della fedeltà nelle sue pro- 
Wieffe . Tutto il corso della sua ftoria dall'uscita 
dall'Egitto fino alta schiavitù di Babilonia , rende 
teftimonianza a quefta verità. Tutte h volte , dì- 
c j"$''CS Achìor ad Oloferne, che gl'Israeliti bau ttdt>r*H 
unaltro Diooltre il loro , sono fiati abbandonati per 
effer depredati , ucci fi , e ricoperti d' obbrobrio ; e qua- 
lunaut volta fi son pentiti d' aver abbandonato il 
culto 
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culto del loro Dio, il Model eie!» ha ter dateforx* ' 

per difenderfi Sta eglino fiati felici fischi non 

hai pecetta c antro illar Die, perchè il Die lare odia 
l'iniquità. 

9. IL I beni temporali , che Dio promette agi" 
fenditi, ficcome le calamità ond'ei li minaccia , 
riguardali piuttofto il corpo della nazione , che gli 
indivìdui particolari . Quello corpo e quello, che 
noi vediamo nella ftoria de' Giudici afflitto da guer- 
re, vinco da suoi nemici, affagottato alle nazio- 
ni ftraniere quantunque volte egli ha sciaurata men- 
te pollo in dimenticanza il suo Dio ; e all'incon- 
tro vittorioso, libero, e ricolmo di prosperità to- 
flo eh' egli ha riconosciuti , e deteinati i suoi fidi- 
li, ed è rientrato nel suo dovere . La fiori a dei 
Re conferma la verità me deli ma rapporto a tutta 
la nazione : e se la Scrittura attribuisce talora i 
beni e i mali , le ricompense e i ea (righi , alla 
buonaoalla mala condotta dei Rs ; ciò proviene per. 
ché la pietà e il saggio governo degli nnì ritene- 
Tan i sudditi indovere; laddove l'empietà, e i mali 
esempli degli altri seco traeart i popoli in que'dìsordini 
i quali provocavano la collera di Diosopra il regno. 

io. III. Ma non cred'io già che provar fi pos- 
sa colla Scrittura, che la buona, o La Anidra for- 
tuna di ciascun particolare sempre ila fiata attacca- 
ta all' oilervanza o alla trasgreffìone della legge 
divina . Egli è ben vero che in Ezechielio sem- 
bra che parli Dìo de* particolari , ove dice : Se u* *** 
mot cammina nella vis de' mìei precetti e offervai 
miei ordini, per oprar seconda la verità , quefiìègm- 
flo, e vivrà certamente . S'egli awien che queft' '* 
vomo abbia un figlio , il qnalfia violenta, cheverfi 
il sangue, acommetta centro il sue fratello alcuno di ** " 
quefii delitti se disonora la moglie del sua pros. v . „ 

finte se dà ad usura . ... vìvrà egli perciò >Ni 

senza dubbia , nò neitvivrà: egli Scuramente mcrrà. 
Ma quello paffo, come altrove già detto abbiamo , 
s'intende della vita, e della morte eterna. B ie-S!i 
,l " B 4 ftrin- 
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ftrii-o?rlo al senso della vita, e della morte tem- \ 
P'.ou p nra | e j còme se Dio s' impegnale di conceder 
"g» sempre a tutti i priufl i una vita lunga, efelice sopra 
j:';*.v. Iar :rra,e acaltigar tutti gli empi coi la fame , colla po- 
,i.'-"" : vi?rà , e con una morte immatura , e violenta; sarebbe 
^.jCtm espor la di lui parola ad e (Ter convinta difalfì- 
*'■"''* tà con una infinità d' esempi ■ Imperocché accertar 
ben si può, che i buoni al par de' malvagi prova- 
vano le pubbliche calamità, Ilccome gli uni, egli 
altri parrecipavan de' benefizi che Dio spargeva so- 
psa tutto lo Staio. Certo è dall'altro conto, che 1 
profeti, i quali eraii i più santi fra gì' israeliti , ave- 
an sovente per lor porzione la povertà, l'afflizio- 
ne , e le umiliazioni; e i Salmi ;6. e 72. ci rap- 
presentan al contrario ì malvagi nella pace e nell* 
allegrezza, nell 1 abbondanza, e nella prosperità. 

ir. IV. Per toglier quefta apparente contradizio- 
ne della condona dì Dio verso tutta la nazione, e 
verso i particolari , convien oflervar , eh' era sua 
intenzione primieramente di convincere gli nomini 
con effetti senfibili e patenti , ch'egli punisce il vi- 
zio , e rimunera la virtù : secondariamente d' av- 
vertir gì' Israeliti, che V han de' beni, e de' ma- 
li un ordine diverso da quel della vita presen- 
te, ch'ei riserva a' buoni , e a' malvagi dopo la 
morte. Iddio seguiva la prima di que/}e mire, al- 
lorché versava le sue beneficenze sopra il suo po- 
polo sottomeffo e obbediente, o quando in calìieo 
della sua ribellione e de' suoi disordini , ei scari- 
cava sopra d'elTo i flagelli della sua collera: e agi-' 
va colla seconda di quelle mire, quando perdlmo- 
itrar che non dovean arroccar!; a niuna di quelle 
cose che pattano, ma sollevar arzi gli occhi della 
lor fede ai beni ed ai mali eterni, permette*] che 
1 malvagi gultaffero In terra le dolcezze tutte an- 
cor della vita, mentre i suoi più fedeli servi, in- 
ondati erano d'amarezze. 

il. V.- Quindi é però che i berti , rhe Dio pro- 
mette ai giulìi dell' antica legge sono realmente 
beni 
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beni spiritila!! nascofli sotto la corteccia dei vari-' 
faggi temporali, che presenta la lettera. In queflo 
senso sublime ed elevato p?rò deve intenderli il 
salmo 117.8 tutti gli altri palli della Scrittura, ne', 
quali l'Ebreo carnale accecato dalla cupidità nonsa' 
vedere se non se i beni della presente vira. I pro- 
feti, e i- giufti dell'antica legge, ripieni dello spi. 
rito evangelico, non relravan da ciò ingannati ■ e 
colla vifla e colla speranza Hi quell'eterna ricom- 
pensa, che altro non è che lo fiefTo Dio, fi mv 
vavan elfi felici in mezzo alle afflizioni paflaggcre, 
colle qualli Dio provava !a lor virtù. 

l'i, ( Ora il di luì creditore vuol prender i due 
miei f« li per farli suoi schiavi. ) Eran i figli pres- 
so gli ebrei riguardati come un bene appartenente 
ai padri loro, e del quale potean disporre , vendere 
doli per pagar i lor debiti. Lalerae esprelfamenre 
loro permette in caso Hi povertà di vender seme- 
defìroi, e di vender i proprj figli. Per una e/ìen- 
(ione di codelìa Legge permettevafì ai creditori di. 
prender i figli dei lor debitori in pagamento, e ri- 
tenerli per loro .'chiavi . La legge preci sa meri te- 
nori determina cos'aldina su quello punto; ma H- 
pano che spieghiamo fa vederche queft'uso era or- 
dinario allor fra gli Ebrei. Vi allude Isaia là dove 
a nome di Dio cosi parla a quellanazioze: uiqual: 
de' miei creditori ti ho io venduto ? jt caoione dei 
tutti peccati io dichiaro che finta sei tu venduta..-. 
Nella parabola del Vangelo, un creditore, che tro- 
va il suo debitore fallito, ordina che fia venduto ed 
elfo, e la di lui moglie e di lui figli, per pagar i 
suoi debiti . 

14. ( fi vendi qu:fi' olio: paga al tuo creditore 
ciò , che gli è dovuto: e tu co' tuoi figli uhi del re- 
fin. ) Quell' olio miracolosamente moltiplicato in 
grazia dì una povera vedova, parmi una figura as- 
sai giuda degli ajuti della Previdenza. Iddio non fa 
se non Hi rado dei miracoli vifibìli per far suffifler 
j. fedeli suoi servi. Ma non v'ha cosa pili comune 
di 
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di ciò che chiamar si può giù fra mente miracolodel- 
la Providensa; allorché Dio sotto il velo delie se- 
conde cause, versa sopra coloro, i quali con fer- 
ma fede I* invocano, I* olio salutare delle sue be- 
nedizioni. AUor che il tutto sembra già disperato, 
allora appunto ei vince col sao ajuto , e moftra lor 
dei soccorfi, ai quali pensato mai non avrebbero . 
Non son già fiumi d'ora, chevaglian ad arricchir. 
U con pericolo di corromper loro il cuore: ma ben- 
sì un olio, il gualeraddoicisce loro le amarezze del- 
la vita presente, e som mi ni Arando ad elfi il neces- 
sario, oltre il quale niente più bramano, detta in 
effi un vivo affetto di gratitudine verso la bontà 
dei Padre celefle che gli alimenta . 

If. ( Vena'- un uom da BaaUal'ua, il quale par- 
to alC uem di Dia venti pani d' orzo , cb' erano pa- 
ni di primizia . ) Le primizie della raccolta do- 
vean effer offerte a Dio nel Tempio di Gerusalem* 
me. GÌ' Israeliti fedeli non potendo trasferirvi!!, fà- 
cean le loro offerte ai Profeti del Signore. 

16. Vedefi he» in quello Capitolo la prova dìcio 
che dianzi abbia m detto , che i figli ovvero i di- 
scepoli dei profeti vlveano in comunità e molto 
poveramente- Noi già riflettuto abbiamo al disegno 
di Dio nei grandi esemnj di virtù, che davan effi 
a quel regno scismatico , e nei frequenti e ftrepitofì 
miracoli, che l' Onnipotente oprava per effi in mez- 
zo a quel popolo prevaricatore. 
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CAPITOLO XXIII. 



"Haamano Genera! iteli eserciti di Siria e guanto 
dalla lebbra , bagnando/! nel Giordano per ordine 
di Eliseo. TlVrofeta non vuol ricever i di lui do- 
ni. Trotefia che fa Ramano, di non voler pid 
' adorar altro Dio, che il Dio d' Israele. Avari- 
zia di Gev punita colla lebbra 4. dei Re 5. 



r.J.1 Re di Siria aveva pn General d' armatachia- 
rhato Naamano, il qua! era appretto d'eflb in gran 
credito, perchè il Signore aveva per dì lui mezzo 
salvato la Siria. Era quell'uomo valoroso, e ricco; 
ma lebbroso. Avea la di lui moglie al suo servi- 
zio una donzella, che alcuni masnadieri aveanocon- 
dotta schiava dal paese d'Israele. Coltella donzella 
ditte alla sua padrona: Piacerle a Dio, che il mio 
Signore forte ft aro a ritrovar il Profeta, ch'èinSa- 
maria; risanato l'avrebb' egli infallibilmente dalla 
sua lebbra. Andò dunque Naamano a trovar il Re 
suo Signore, e pll riferì quanto avea detto la don- 
sella' Israelita. Il Re di Siria gli dilTe: Vattenepu- 
lé ; io ne scriverò al Re d'Israele. 

2. Naamano partì di Siria, portando ;seco delle 
cónfìderabil somme d'oro e d'argento, e molti ve- 
ftiti. Giunto ch'ei fu in Samaria, presentò al Re 
d' Israele una Iertera del Re di Siria conceputa m 
quelli termini: Quella lettera servirà per farti sa- 
pere , come io ti ho inviato Naamano mio servo , 
affinchè tu Io risani dalla sua lebbra. D Re d'Is- 
raele, avendo letta cotella lettera squarciò le sue 
velli , e dille: Son io forse un Dio, che polla to- 
glier, e render la vita! A che mandarmi un uomo 
in tai modo, acciocchì' io lo guarisca dalla sua leb- 
bra ? Ben fi vede ( soggiunse parlando del Re di Si- 




ria) 
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ria) ch'egli altro non cerca se non un preteso di 
romperla meco. Eliseo avendo saputo quelle cose, 
fece dir al Re: Venga quel!' nomo a me, e sappia 
che vi è un Profeta in Israele. 

j. Naamano fi trasferi alla casa del Profeta con 
tutta la sua comitiva - s e mentr'egli era alla porta,. 
Eliseo mandò una persona a dirgli da sua parte 
Va a bagnarti sette volte nel Giordano, e sarai 
guarito. Si ritirò molto mal sodisfatto Naamano . 
Io m'aspettava, diceva egli, eh' ei veni/Te a tro- 
varmi, e mi risanaffe invocando il nome del suo 
Dìo, e toccando la mia lebbra. I fiumi di Damas- 
co non son eglino migliori di tutte le acque d'Is- 
raele , onde in elfi bagnandom' i;) non polla effer. 
guarito.'' Mentre se ne ritornava egli indispettito , 
gli differ i di lui servi: Signore (a), se il Profeta 
ordinato ti avelie qualche cosa affai difficile, cu-, 
tuttociò farla tu pur dovrefti; quanto più dunque 
devi obbedirlo quando ti dice: Vatti a bagnare, e 
sarai guarito; Egli andò dunque, e fi bagno sette 
volte nel Giordano', secondo la parola dell' uom di 
Dio; e la carne sua divenne sana quanto la carne . 
di un picciol bambino. 

J. Ritornò egli allora con tutto il suo seguito 
dall' uom di Dio, e presentatoli a lui , gli dìffe : 
Ora conosco, che non V i altro. Dio in tutta la 
terra, fuor di quello eh 1 è in Israele. Io ti suppli- 
co dunque a voler ricevere ciò, che il tuo servo 
ti presenta, Eliseo gli rispose: Viva il Signore, 
sotto gli occhi de! quale io (lo, io non riceverò 
da re cos' alcuna. E per quante ilhmze gliene fa- 



(» Secondo la lettera, Padre. Davafi quello nome 
ai padri di famìglia, nnn solamente dai lor figliuoli, 
ma anche dai lor domeilici. 
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ceffe Naamano, mai non fi arrese. Naamano dun- 
que gli dilTe: Convien far quel che tu vuoi : nia ti 
supplico a volermi permettere di trasportar canta 
terra di quello paese quanta portar, ne polfan due 
muli; conci offiachO per l'avvenire il tuo servonon 
offrirà più uà vittime n^olocaufii agli Dei (trame- 
ri; ma solamente al Signore. Di una sola cosa ti 
supplico , ed è di pregar il Signore pel .tuo servo , 
acciocché quando il Re mio Signore entrerà nel 
Tempio diltemmon per adorare, appoggiandoli egli 
supra la mia mano, se io mi piep.o quando egli fi 
piegherà, il Signor mi perdoni. Eliseo gli rispose: 
Va in pace. E Naamano prese da lui congedo. 

5. Avea già fatto Naamano un qualche tratto di 
ftrada, e Gezi servo dell'iaom di Dio, diffe fra se 
medefìmo: Il mio padrone non ha voluto ricever 
cosa alcuna da codefio Naamano di Siria. Viva il 
Signore, io gli correrò dietro , ne" buscherò penne 
qualche cosa . Si diede egli dunque ad inseguir sen. 
za indugio Naamano. Quelli vedendolo venir a se, 
discese rodo dal suo carro, e andandogl' incontro, 
gli diffe: Va tutto bene Beniffìrao , rispose Gezi. 
Il mio padrone manda a dirti , che ora appunto due 
giovani figli dì Profeti sono da lui arrivati. Effi ti 
pregano di voler dar a me per effi un talento d'ar- 
gento, e due abiti. Naamano gli diffe: E' meglio 
che ti dia due talenti. T.o coftrinse a riceverli, e 
glieli fece portar infieme cogliabiti da due de' suoi 
servi. Gezi mise il tutto in ficuro in una casa, e 
licenziò quei due uomini. 

6. Egli andò poscia dal suo Padrone, e se gli 
presentò dinanzi. Eliseo gli diffe: D' onde vieni , 
o Gezi ! Egli rispose: II tuo servo non è fiato in 
luogo alcuno. Ma Eliseo gli replicò: Il mio spM 
rito non era forse a te presente , quando discese 
quel!' uomo dal suo cocchio per venirti incontro? 
■Tu bai dunque ricevuto degli abiti, e dell' argen- 
to per comperar degli oliveti , delle vigne , del- 
le pecore e dei buoi , dei servi e delle ancelle.. 
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Ma la lebbra ancor di Naamano fi attaccherà per 
sempre a te , e a rutta la tua pofterità. In quell' 
i frante meilefìmo partì Gezi dal suo padrone tutto 
coperto di lebbra. 



7. ( \.l Re di Siria ave a un Generati? armataper 
nome J^aamano , ec. fin a quelle parole, io ne scrì- 
verò ai Re d' limile ■ ) Naamano era lebbroso , e 
Dio il qual volea risanarlo, comincia 1' opera sia 
con un tratto mirabile della sua Previdenza, con- 
ducendo in casa di quel Signore una schiava presa 
da alcuni masnadieri Sirj nel paese d'Israele. Tut- 
to ciò sembra un effetto del caso.- eppure tutto è 
diretto da una mano invifibile a quel fine che fi è. 
propoflo quegli il qual è la suprema Sapienza, fi- 
gli mette nel cuor di quella fanciulla una ferma fi- 
dacia, -che senza panto efitar la fa accerrar, che il 
suo padrone ricorrendo al Profeta, il qual è in Sa- 
maria , sarà guarito . E che mai pensar lì doveva 
in un paese Idolatra ad un tal discorso.-' A quante 
derilioni, e beftemmie non esponeva effo il nome 
del -Dio d'Israele» Eppur ei produce anzi un effet- 
to direttamente e del tutto oppoflo . Quel chetien' 
ih sua mano lo spirito e ilcuoredi tutti gli uomi- 
ni , fa che la moglie di Naamano dia retta ai det- 
ti della sua schiava. Ella ne informa il marito, a 
cai Dio Ispira in mieli" iflante una viva speranza 
d'effer guarito. Di tal guisa pero la serie di tutti 
quelli avvenimenti, in cui l'uom carnale altro non 
vede che il caso , era ne' disegni di Dio una prepa- 
ratone al gran benefizio eh' efili dovea gratuita- 
mente compartir a Naamano 



SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 
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8. CHaaniatio partì di Siria , eS. fin a quelle 
parole, dì romperla meco. Viene quel Generaleal- 
la corte del Re d'Israele con una raccomandazione 
delRe suo Signore. Il capo del popol di Dìo, il 
qua! ha minor fede dell'Idolatria che se gli presen- 
te, legge la lettera cogli occhi della sua falsa po- 
litica. Altro ei non vede che lìniftre intenzioni di 
rotture e di guerre, in quelle parole appunto le 
quali in un Principe religioso defiato avrebber la 
rimembranza di Dio, e delle opere sue meraviglio- 
se. Son io dunque un Dio, die' egli, ficchi poff a io- 
glìer j e reftituir la vita ! Egli crede aver fatto tut- 
to, quando ha confeflato lasua impotenza . Ma per- 
chè non pensar egli, che il Dio d'Israele è onni- 
potente! perchè non cercar di ricorrere a lui per ot- 
tener in grazia di quel foraftiere ciò, ch'egli non 
potea far da sefreflo! Perchè non coglie ei con giu- 
bilo quel!' occafione chese gli presenta di contribui- 
re a manlfeftar la gloria del nome di Dio tra gì' 
infedeli.'' Si è egli dunque dimentico che v'ha un 
Profeta iti Israele per cui mezzo quali ogni giorno' 
opra Iddìo de' sorprendenti prodigi ? Qael che sal- 
vata ha la vita a tre eserciti sul punto di perir di 
sete, non potrà risanar forse ancora ttn uom dalla leb- 
bra? Noi non poffiam , egli è vero, nói non pos- 
fiam diffidar soverchiamente di noi medefimi : ma 
queflèdiffi denza , dall'uòmo ■fiaccandoti, deve ser. 
vi r ad attaccarci più fortemente a Dio, e a flabT- 
lirci in una perfetta fiducia in lui . Slam pur umi- 
li: ma la nóftra umiltà fra coraggiosa, fin ad osar 
di tutto prometterci dalla sua bontà. 

9. (Ciò inteso Eliseo fece dir al ì\c : t'ér.ga a me 
quelfuomo, e sappia che ti'ha in Israele un Trofe- 
ta. ) Un Profeta, 11 qua! coftituito deportano ha 
Iddio della sua potenza," e che s'incarica d' una 
guarigione , che tu cpnfeffi di non poter oprare , 
onde le nazioni ftrariieJè imparln da quello nuovo 
esemplo , che 'il vero Dio , Il Dio che è il parro- 
ne della vita e della morte, è conosciuto e ado- 
rato 
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raro in Israele, ov'egli rende la sua presenza sen- 
fi bile coi miracoli , eh' ei non cefTa di oprar per 
mezzo dei suoi Profeti, si' 
; io. ( ^mwm fi trasferì alla casa di! Trofeta 
con tutta la sua comitiva: e mentr" tgH era al!*, 
porta , Eliseo ili mandò a dir da sua parte ; fa a 
tagliarti sette volte mi Giordano, e sarai guarito .) 
.Consultando i deboli noilrì lumi ci sembrerà certa- 
mente £he averte dovuto aver Eliseo qualche mag- 
gior riguardo alla dignità dì Naamano; andargli in- 
contro , farlo entrar in sua casa, vifitar la -sua leb- 
bra, e prescrivergli quindi il rimedio che risanar- 
lo doveiTe . Ma noi dobbiam credere che quel Pro- 
nta si santo ed umile, oprate con mire di sapien- 
za, e di carità superiori allenoiìre. Egli volle pro- 
var la fede di quel Signore, e inoltrargli ciò, eh' 
èi non avea ■peranche veduto, e ciò che non avreb- 
be potuto egl' immaginarli; ciocche un Profeta del 
vero Dio non i abbagliato né dallo splendore delle 
ricchezze, nè dal fallo, delle grandezze umane; e 
che non conoscendo egli niente, di grande se non 
quel Dio Cui serve, egli disprezza però tutto ciò 
che il refi? degli uomini tanto (lima e ricerca. .. 

i 7. ; ritirò molto mal soddisfatto "^aainanoec. 
'fin a quelie'-.'parqie , (a, .carne.. di un. fanciello . ) 
La fede di; Naamano , e U defiderio ch'egli avea 
di guarire non ressero alla prova d* un trattamen- 
to così umiliante. Tocco il suo orgoglio dal poco 
conto, che il Profeta molirava fardi lui, e la fai- 

J" I presunzione in cui era di non poter guarire se 
bn con quei mezzi , eh 1 egli fi aveva prefiffì, ia 
voglio dir col tocco, e colle orazioni di Eliseo , 
lo trailer ali*. incredulità , e alla disobbedienza ..Et 
"riguardava . come una ftravaganza , che l'acqua 
dì un fiume, ; piuttofto che quella di un -.altro. , «fa 
velie la virtù di guarir una infermità incurabile 
con ogni altro rimedio: e ricusando di sottomet- 
terli ad un suggerimento eh' ei riguardava come 
una puerilità , riti ravafi pieno d'aria, e di dispre*- 
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xo per colui che glielo proponeva. Ma la divina 
misericordia, di cui era indegno, lo traile dal suo 
traviamento , e lo rimise in sentiere . Per mezzo 
di un avvertimento prudente e salutevole, che gli 
diedero ì suoi domerei zelanti e fedeli che lo se- 
guivano, cotefta misericordia risanò in un ili ante 
la tumidezza del sua cuore, riaccese la sua fede, 'e 

10 rese obbediente . Bagnoffi egli sette volte nel 
fiume; e la sua carne coperta fin a quel punto da 
una schiffosa lebbra, che divoravate, divenneinun 
punto sana e morbida al par di- quella di un barn, 
bino. Grazia ben (ingoiare, cheDio accorda a q nel- 
lo ftraniero, mentr'eMa ricusa ad Israele suo po- 
polo. Conciojftacbi -v'era pur, dice Gesù Crifto, »'a^- 1 
Israeli un gran numero di lebbrofx al tempo del pro- 
feta Eliseo: eppitr niun a~- ejji non fu guarito, ma 
solamente T^aama/io che era dì Siria, •" 

jj.Cjuefta preferenza , non fondata sopra alcun me- 
rito, ma sopra la sola bontà di Dio, ci morirà in 
Naamano purificato dalla sua lebbra per mezzo 
dell'acqua del Giordano , una eccellente immagi- 
ne del popolo Gentile chiamato per una scelta 
affatto gratuita di Dio alla fede e al Battemmo di 
Gesù Grillo . Era corelìo popolo potente e ricco: 
egli aveva delle grandi qualità naturali : ma tutto 
era guado dalla lebbra dell* infedeltà . Una po- 
vera schiava del paese d' Israele , fu quella che 
anunziò a Naamano, eh' eravi in Israele -un Pro- 
feta, a cui ~fscet d* uopo eh' ei ricorrette, se pur 
voleva eiler guarito ; e la parola della salute, che 

11 ottiene per Gesù Crifto , fu portata a' Gentili 
dagli Ebrei soggetti al dominio de* Romani , e 
sprezzati da tutti gli altri popoli . Invano ì Gen- 
tili avuto avrebber ricorso ai capi della Sinagoga , 
per effer guariti dalla invecchiata lebbra ond' eran co- 
perti . Al vero Eliseo, al Salvatore dato da Dio , {a) 
con venia ri volgeri!. Non andò Gesù Crifto in persona» 

Tom. XII. C cer- 

(«) Cosi è interpretato il nome di Eliseo. 
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* 4 il „. lo tee invita, da' w* « 
cercar!., m i lo fec m era ^ p 

a covare, e lece .107 □ - 0 ,eva. Si ioti egl.- 

fc» d'Israele, cl) 

„o presenta., per entrar < «,„„ „,.««,.. 

é la Ch.es» . Ma non v. »r c , le c„„, e „i ; f 

A lla po.t. arredar fi «"°; ,. mir r,bili del 

ScS^ 

U «colo ■PP«»'-„ L a cl ,eT„r dav.fi, =1» tfSm 
follia quella 1-curezza c ^ i' ac qua comune, 

zionedi elemenri .«se "■'' ,.„ carn biamenti. Ma 
produrrebbe in elfi ■ P'» ™""™^, c he credette, le 
.le persone semp. ci, Jeb * • naron pnrfmab- 

mente 1 Grand = isapienu r e inarljit»- 
,|l,do..rin.d 1 Ge S 4Cnllo,e«=r tter|m ^ g 
0 e nelle ^""elfic.ce all'antica lorcorrn- 

'! tr0 ™lT,",a " va «.«vità , che non Uscio ir, 

"■ l ",":Z' («condola lettera, 

Slam odi» <*•!'""" .111 m {.«!• 

. ««'' Vii" Tede», che 

2nsn.ro, * ™. L off,,» da 
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avvilito fra i Gemili col sospetto ni pur d'inte- 
refle. Egli olTerva anticipatamente cosi il comando 
fatto, da Gesù Crilto a' suoi Discepoli di j dar gra- 
tuitamente ciò che gratuitamente, hanno ricevuto , ! ^''-' a 
Con quello fteflij spirito appunto S.Paolo per non 
metter verun oftacolo al progreilb del Vangelo, ai* f';" 
tettar non Valle da chiunque fi fife ne' argento r ttè ' 
oro, né vefiito: egli chiama i u teftimonio i Sacer- 
doti di Effeso , con cui parla , che le sue proprie 
mani han som mi nifi rato ad efib , e a tutti i suoi 
compagni, quanto era lor neceffario. Gli operar; E- 
Vange!ici;poiì'oa bene, secondo l'ordine lìabilitQ da 
Gesù Crilto, trar dalle offerte della pietà de' fedeli il 
proprio so.fle.nta mento, al Oual ansi son eglino, ca- 
dauno Secondo le proprie fòrte, respettivamenteob- 
1)! irati a contribuire. Ma quanto è mal doloroso il 
Vedere, che per frenar da una parte. le troppo in- 
giurie esazioni dell'avarizia, e dall'altra perefiger 
quafi per fona que'doni, i quali effe* dovrebbero 
frutti della sola cariti ,. fieno i. Vescovi ridotti a 
fiftar con talfa ciò , che dev'effer somminifiraro agli 
Ecclelialìici qualunque volta esercitano le sacre fun- 
zioni? O quanto sono cambiati i tempi! Un Con- 
cìlio antico non vuol neppur che fi lasci metter vek«>M^ 
serbatojo. ielle limcfine, cos'altana dopo l" amm'tni- 
Jlrationt de/ Batte fimo, onde non sembri peral-Ven- 
twa che a prezzo di denaro -venda il Sacerdote ciò 
che gratuitamente egli ha ricevuto. 

14, ( Io ti supplico a Volermi permettere di tras- 
portar tanta terra di quejlo paese, quanta portarne 
pojfan due muli.', imperaceli il tuo servo non effrirk. 
più ne vittime, nè. olocabfiì ttgJibet ftranieri, ma 
unica.mente al Sigr.oret ) L' intenzione di Naama- 
nò.era. di formar con quella terra un alrare al Si- 
gnore. Siccome egli era pe' suoi impieghi coli ret- 
to a .soggiornar in Siria, ed era purnonjimeno già 
risoluto di più ncn sacrificar ad altro Dio, che al 
Dio d'Israele; egli s'immagina Cale spedi ente per 
eiTer in qualche modo unito a quel Paese in cui. 
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quelio Dio é adorato, ed efier in comunione co' 
suoi Profeti, e co" suoi adoratori fedeli . Eliseo con- 
tento della sua fede , e della dispofìzion del suo 
cuore, non efiee da lui né la ci reo nei (ione , ni le 
oflervarue lesali. Non fi mette a dichiarargli , che 
il Signore ha fiiTato il suo culto nel tempio di Ge- 
rusalemme . La buona volontà di quello firaniero, 
parali che a tutto supplisca. Iddio, pel cui spirito 
oprava il Profeta, ci diilegnava ih Naamano una fi- 
gura de* Gentili scio'ti da=ii errori del pacane fimo , 
e parificati dalla lebbra dei lor delitti , che gli of- 
fron per tutta la terra un sacrifizio di adorazione, 
di propiziazione, e di rendimento di grazie. La 
parola del Vanpelo diseminata per tutto il mondo, 
e che comunica la santità a tutti i luoghi in cui 
vien portata, ci è rappresentata in quellaterrasan- 
ta, che Naamano trasporta in Siria . Fu un tempo 
una divozione ufìtatimma fra iCriflìani, dì traspor- 
tar nella lor propria la terra de' luoghi santi, ono- 
rati dal Salvator colla sua presenza, e ne' quali el 
compì l'opera della salvezza degli nomini . Sanf 
•Agolìino riferisce che un uom di qualità della sua 
Dioceiì collocò di quella terra in un luogo che poi 
fu convertito in un luogo di orazione, ove concor- 
rean i Criftiani per offrirvi i santi mifterj; e che 
'un giovine paralitico d'ambe le gambe> eflendovi- 
'-iì fatto trasportar, ne fu risanato. 

I J. ( Di una sola cesa ti supplico , ed t di pregare 
H Signore pel tuo servo, acciocché quando il Re mìa 
Signore entrerà «el tempia di Remoli per andare ap- 
poggiando]! sopra la mìa mano , s' io m' inchina 
quand' egli s' inchina , degni il Signore dì perdonar- 
melo . Eliseo gli rispose: fattene in pace.) Naama- 
no qui non dimanda se permeilo gli Ila di pren- 
der parte in conto alcuno al sacrilego culto degli 
Idoli. Se avess' egli. avuto un tal penderò, Eliseo, 
così geloso dell' onor del vero Dio non avrebb* 
egli certamente rispoiro in un modo, che dargli 
poterle a credete , che glielo permetteva , dicendo^ 
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.gli, fattene in pace. Ma ficcome era uffizio della 
'sua carità 11 dar mano al Re in tutte le pubbliche 
cerimonie; ei lo prega che gli fia permeilo di con- 
tinuar a rendergli quefìo dovere, quand'egli andrà 
al tempio del falso Dio Remon, e di abbassarli con 
lui dovendo soflenerlo, mentre s' inchinerà perado- 
rar l'idolo. La rispolìa di Eliseo dà chiaramente a 
conoscere, che queftosanto Profeta pensava che Naai 
mano potette farlo senza peccato , e senza scanda- 
lo . Di fatto codeiìo General avea poco fa dichia- 
rato dinanzi a' suoi domestici, che più non adore- 
rebbe altri che il vero Dio, e a lui solo offrireb- 
be i suoi sacrifizi, H suo cambiamento non potea 
ftar secreto in Siria. Imperocché il divorzio eh 'egli 
facea dalla idolatria proibivagli molte cose, che n* 
erano conseguenze: come il mangiar la carne delle 
vittime offerte agl'idoli, il praticar varie superili- 
isioni alle quali erano gl'idolatri fortemente attac- 
cati, Non poteva egli dunque a meno dì non fin. 
golarizzarfì in molte occafioni : e in conseguenza 
non eravi chi poterle ignorar ciò eh' egli era. L' 
azione di cui fi tratta, non dovea dunque passar 
nello spirito degli aflanti se non per un servizio 
puramente civile, e conforme a tutti gli altri che 
il dovere della sua carica gli facea render al Reto 
qualunque altro luogo. Contuttociò potendo ella pur 
quefl' azione esser mal interpretata da chi forse 
non ancora sapesse il di lui cambiamento, egli te- 
me d' incorrer in qualche fallo; e ne chiede per- 
dono a Dio colla mediazione del suo Profeta . Sopra 
di ciò Eliseo lo eonforta , ben persuaso che dopo 
le dichiarazioni da lui fatte, e le prove date della 
sua conversione al culto del vero Dio, non vi sa- 
rà alcun degli alianti, che attribuisca ad unattodl 
culto idolatrico ciò, che a far Io vedrà . In tuff 
altra guisa parlato egli avrebbe, se temuto avesse 
dì scandalo . 

16. Alcuni interpreti temendo con ragione 1' 
abuso che far porrc-bbefi della risposa d' Eliseo , 
C } per 
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per autorizar azioni confimili in altre circoltafize.. 
nelle quali sarebber deffe peccaminose , traducono 
quello palio In tempo paiTato, facendo dir a Naa- 
matio : U Signor perdati qitefia al tua servai aliar- . 
cbè il mio Signor venia nel Tempia di ìXernon, egli 
appoggiava^ alla mia manoi ed io ho adorala net, 
Tempio di Remon. Terdanì il Signore al tuo *irvt> .' 
\l falla eh' egli ha commejfo adorando nel Tempio- 
di xeman. 

17. ( Gezi diffe fra se mede/imo: Il mio Tadrone 
non ha volute ricever nulla da catefio l^aamana di 
Siria. Viva il Signore, ia gli correrò dietro, e ne 
buscheri pir me qualche casa ec' fino al fin del Ca- 
pitolo . ) Q.'3l conrra^ofìo in quelle poche parole^ 
ci fa veder Io Spirico Santo! 11 generoso dilTnte- 
reffe d'Eliseo, si atto ad inspirar in Naamano un* 
alta idea della religione del vero Dio è immedia- 
tamente seguito da. un esempio dei tutto oppodo» 
che dà il suo servo; esempia che verrà pur trop- 
po imitato, e che tende a disonorar nello spirito 
del nuovo proselito il Profeta, e la religione me- 
de fi ma . Eliseo ha proiettato con giuramento di non 
voler ricevere cas'aleuna da lui; e Gezì giura ali- 
Incontro dì volerne ritrar qualche cosa. Egli deli- 
beratamente commette l'orribil peccato della Si- 
monia , vendendo la grazia della guarigione , che 
il suo padrone ha data gratuitamente^ Egli pecca 
di doppia menzogna, e per soddisfar la sua avari- 
zìa, e per sottrar alla cognione degli uomini un 
delitto, il cui frutto egli ama, e di cui perà non 
può a men di non arroflìre. Ei fi fa pur reo di 
furto , ricevendo da Naamano ed appropriando una 
somma, che quel Signore aeea intenzione di darai 
Profeta, e fi serve del noma di-Eliseo, per far una 
cosa che ben gii é noto che quel sant'uomo ha in' 
orrore . ." t _ .. " 

iS. Nella Chiesa Criftìana (lati vi sono pur de* 
Pafiorì mercenari, e degli avari miuifrri , i quafi 
mal conoscendo il valor della povertà, della quale 



Digilized by Google 



tlB. VI. Cap. XXIlt. jj 
ehiiifi gloriati i lor predeceffori e i lor padri lì 
son dati a seguir ì Grandi della terra, e hàn loro 
allegati de" preterii di necefTicà, di carità , di re- 
ligione, per èlìorcer da eflì ricche ed àmpie do- 
nazioni. I Grandi, per rispetto alla religione , é 
a di lei miniltri son loro andati incóntro i e con, 
liberalità ecceffìve han oltrepaflitO , se non l'àvì- 
dltà , le richiette almeno di quel!" anime mercena- 
rie. Ma Gesù Crifto, figurato da Eliseo, ha fai. 
minato maledizioni terribili sopra corefte ricchez- 
ze, frutto dello spirito intere/Tato de' suoi mini- 
Uri . La lebbra della lìmonia, dell'avarizia , e del 
mal uso de' beni Ecclefiafrki , (3 é perpetuata he' 
siieéeflbri di colóro i quali he dieder i primi esem- 
pi, senza che nè le minacce, né sii anatemi délfà 
Chiesa ne' suoi Concilj , abbia potuto sradicar an- 
cor quelli abati . 

CAPITOLO XXIV. 

Elise» scuapre al He 4' Israeli/e secreti deliberazio- 
ni del Re di Siria. Manda quel Re de' soldati 
per prender/». Esercir» inviabile che gli fià d'in- 
terna . I Sirj son perc»flt di cecità , e condótti da 
Elbe» fin dentro Samaria . 4. del Re . & 



91 Il Re , 



[ di Siria il qual gueregriava contro Is- 
raele, tenendo configllo co' suol ufficiali, disse io. ì 
ró: Noi tendetemi un'imboscata rie! tale e tal " 
luogo. L'uom di Dio mandò tolto a dire al Re' 
tHsraele: Guardati dal passar per di là , perche i„ 
Sirr vi debbon tender un'imboscata, il Re d' Is- 
raele andò al luogo accennatogli dall' nòni di' Dttt, 
É se ne impadronì 11 primo. Ei fi difése- cosi dai 
Sirj ben più di una , e élS di due volte . fl ctloY 
«1 Re di Siria ne fu turbato; e raunatj i stfòì 
w-* C 4 Uffi- 

I 
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I suoi Ufficiali, disse loro: E psrcfiè non -mìrive; 
late voi chi ila colui, il qi:al mi tradisce appresso 
il Re d' Israele ? Uno de' suoi Uffiziali gli rispo- 
se: Non v'ha qui o Signore, chi ti tradiisca: ma 
v'ha bensì in Israele un Profeta chiamato Eliseo, 
il quale seuopre al Re A' brade tutto ciò che tu 
dici nel secreto del tuo gabinetto. Il Re dissa,.- 
Andate, informatevi dov" ei soggiorna , accioccté 
io possa mandarlo a prendere. Lo avvisarono che 
Eliseo era in Dottan . Egli spedi ben torto uno 
fìaccainento della sua cavalleria, de "carri, e i pifi 
valorofì del suoi soldati, 1 quali di notte tempo 
inveftìron quella città . . ,. 

i. II servo dell'uom di Dio, levatoli allospuntar 
del giorno sortì dì casa, e veduta la città circon- 
data da tutte quelle schiere, venne ad avvisarne il 
padrone, e gli disse : Aimè ! o mio Signore, aimè! 
che sarà di noi ? Non temete gli rispose Eliseo; v 
ha molto più di gente con noi, che n >n ne abbia» 
elfi . Nel tempo (lesso egli pregò Iddio dicendo : 
Apritegli gli occhi o Signore, e fate ch'ei veda . 

II Signore apri gli occhi a quel servo, e vid' egli 
intorno ad Eliseo una moltitudine di Cavalli , e di 
carri di fuoco. II Profeta uscì dalla città ; e vedefl- 
do i nemici che gli venivano incontro , pregò Iddio, 
e gli disse: Percuotete , io vi supplico , tutta que- 
lla gente di cecità. E il Signore incontanente li 
percosse dì cecità secondo la rìchiefia d' Eliseo . 
Lor disse allora Eliseo: Non e quella laffrada, ne 
la città. Seguitemi, e vi farò trovar colui che cer- 
cate . Eli condusse fin in Samaria. 

3, Entrati che elfi vi furono , Eliseo disseaDio: 
Signore, aprite loro gli occhi onde veggano . U 
.Signore, aperse loro gli occhi, e (ì videro in mez- 
zo a Samaria . Il Re d' Israele domandò allora ad 
Eliseo , se dovess' egli farli morire .J Nò, rispose 
il Profeta : perchè non gli hai tu prelì colla spa- 
da , né coli' arco , onde abbi diritto di ucciderli . 
Fa Jor anzi dar a mangiar , e a, bere ; e riroan- 
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dagli al lor Signore. 11 Re d 1 Israele fece lor dun- 
que dare abbondantemente da mangiar, e da bere, 
e li rimandò . Più non vennero d' indi in poi a 
truppe i Sirj per saccheggiar le terre d'Israele. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 



4- ci, 

Re di Strìa che facea guerra contro Israe- 
le , unendo coniglio co suoi ufficiali ec. fin a quel- 
le parole, nel neretto del tuo gabinetto.) A quello 
modo fi burla Iddio de' progetti dei Grandi della 
terra ; allorché s'oppongono ai suoi disegni. II Re 
di Siria convoca il suo configlio. Nel secreto del 
suo gabinetto prendonfì delie risoluzioni contro 11 
popol di Dio. La deliberazione fi eseguisce prima 
che niente n'abbia potuto traspirar al di fuori. I 
soldati inedefimi, i quali marciar! a quell'impresa, 
non sann'ove vadano, perch' altri non v'i che il 

. comandante che n'abbia il secreto. Dopo di cosi 
giurie misure, e chi accurato non sarebbefi di tut- 
to il buon efico. Eppur l'Impresa per due .otre vol- 
te fallisce . Da qualunque parte fi vada , lì trovan 
già i polii occupati , e gì" Israeliti cui crede/i di 
sorprendere, son sotto l'armi, e preparati a buo- 
na diffesa. Un vecchio è quegli, che senza sortir 
di casa, e senza avere spie alla corte del Re di 
Siria, esattamente è informato nel punto frefTo del- 
le più secrete deliberazioni del suo Configlio, e fa 
• sventar tutti I di lui progetti coli' avviso eh' ei ne 

il dà al Re di Israele. ., ... v 

i . .. Dio. delle genti diflìpa / 
.. I configli : egli vani 
- Rende i penlìer de' popoli, 
E le idee de' Sovrani. 
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ehi a cofiui , e fate cb' ei veda . Il Signore apri 
*li «cebi dì quel servai ed e gli jvi de intorno ad Eli. 
sto una moltitudine di cavalli, e di carri di fuoco.) 
lmmagin senfibile di ciò che invifìbil mente e iti 
tutti i tempi avviene riguardo a' fedeli servi di Dìo. 
Risoveniamci dì quelle schiere d'angeli ch'egli fe~ 
ce veder a Giacobbe, altor eh' ei temealacollerad 1 
Esan, affin di dargli conciò un segno ed una capar- 
ra della sua protezione; pecch' ei non fi dimentica 
di coloro che sono suoi; nè manca di soccorrerli 
nelle predanti neceflìtà, in cui permette che fi ri- 
trovino. Credefi tutto perduto : e quelli , i quali 
non hanno gli occhi del cuor illuminati, altro non 
vedendo che un uomo circondato di debolezza, e 
affalito da potenti nemici, tremandj paura, come 
il servitor del Profeta. Ma poi que" che hanno il 
lume della fede, veegon d'intornoa quell'uom de- 
bole una legione d - Anzeli armati per sua difesa , 
che lo rendono invincibile, t^e/i temere , dice Eli- 
seo: v'hamalto più dì gente con noi, che non n* ab- 
bìan dejfi . No, o mio Dio, noi non abb'tamdl che 
temer nè dagli uomini , nè da' Demonj fin che ftia- 
ma attaccati a voi, alla verità , alla giultizìa, a' 
noflri doveri. I noflri nemici aliar sono i vollri . 
Voi msdefìmo, voi sarete quegli che combatterete 
per noi, eche in noi vìncerete. Impièghin pureftì 

0 forza aperta, od occulte infidle; niente non pos- 
son efti contro coloro che la voflra verità cuopre 
col suo scudo , secondo le belle parole di uno de" 
voftri Apolìoli: Miei fìg/ìuolini, voi fitte nati da 
Dìo: perdi avete vinto lo spirita maligno ( t co!oto?*<**> 
ch'egli ha suscitati per sedarvi) perchè quegli cb'"a™. 

1 in voi è maggiore, e più potente di colui che è nel 

■}. {Eliseo orlai Sìgnere, egli difft: "Percuotete 
viprego quejta gente di cecità, ec. fin aquelle pa- 
role, in mezzo a Samaria.) Non tolse Iddio a(To- 
lutamente ai Si rj I' uso della viltà . Vedevan erti 
Eliseo, e il sentìer per cui camminavano: ma gli 
ogget- 
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ocgetti eh' erari loro noti , come la città , e ì con- 
torni di Samaria, erari per elìi invifibili o veduti 

Formano. Un somigliante prodisio avea pur fatto 
Iddio, per Impedir che gli abitanti di Sodoma non 
trovalTer [a parta della ca.sa di Lot . 
. S. Allorché i Sirj fijron entrati in Samaria , il 
Signore aprì loro gli occhi, o scoprendo loro gli 
oggetti che prima non discerneano , oagli occhi lor 
presentandoli quali er^n sempreallt oenveggeini com- ( 
parli , di guisa che tiitt" a un tratro s'awider ov'e rsno. 

?. {il Re a ^Israeli demandi ad Eliseo , se doves- 
se farli uccìder. T>fo, rìspoieìl l'rofeta: "Perchè tu 
uot gli hai prefi ni collfi spuria, ni coli' arca , end' 
abbi diritta di ucciderli , ec. lìti a quelle parole: s 
li rimandi.) Il Teflo Ebreo porta : non «li 

uccidere. Uccidi tuneppur quelli, che hai fattopri- 
«ionieri colla tua spadaecol tuo arcai Vale a dir: 
Setu non uccidi quelli neppur i qualicontro di te 
combattendo depongon I' armi , e (ì rendono pri- 
gionieri : ben molto meno hai poi tu diritto sopra 
la vita.di coftoro, che non hanno controdi te com- 
battuto. Fa lar anzi dar a mangiar, e a ben: se- m 
rondo la lettera: pane ed acqua : modo di parlare 
familiariflìmo fra gli Ebrei , per lignificar tutto 
quel che fi. mangia, eli beve. Ciò manifeflanien- 
t,; apparisce da qualche se<tiie, il Ri d'Israele fe- 
ce lor abbondantìmentù somminifirar da mangiar , 
e da bere. Ovvero, diede lar un buon pranzo. Li 
rimando quel Re al lor padrone, fatto ch'egli eb- 
be ad elfi contro ogni loro speranza un si buon 
trattamento . Furori coftoro come tanti predicato- 
ri, i quali andarmi a pubblicar in Siria la potenza, 
e la gloria del Dio d' hraele, le meraviglie daes- 
so oprate sopra di se medefimi , l' umanità elage- 
nerofità del suo Profeta, che vendicato non erari del 
male, che avean voluto a lui fare, senon salvan- 
do loro la-vita e la libertà nel maggior rischio , 
in cui mai fi folfer trovati. Cosi Eliseo protetto da 
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una armata celefte , trionfi de" suoi nemici, non 
((terminandoli , ma ricolmanioll di beneficenze, e 
cangiando la mala volontà cheavean eglino contro 
detto, e contro Israele. 

io. Ci ha Dio in quello avvenimento adombrata 
una figura di ciò eh' egli opera in favor della 
Chiesa del suo figliuolo. Cotefta Chiesa espoftafìn 
dal suo nascimento al furore de' suoi nemici contro 
di e Ha congiurati, era protetta dal soccorso del cie- 
lo . Ma non eranvì se noti coloro ai quali Dio apri- 
va gli occhi, i quali sentifler la forza di una tal 
protezione. Gli altri, ì quali non avean il grado 
ifteffo di lume e a'quali i senfì altro non inoltra- 
vano che il pericolo, erano rtell' eltreme angurie, 
e la credean già perduta. Finalmente ella è rima- 
lìa vittoriosa de' suoi persecutori: e l' effetto della 
sua vittoria non fu già il farli perire, ma bensì it 
condurli a Dio , e alla vera felicità per 1' oscura 
via della fede; il cambiar loro il cuore; il cibarli 
col pane della divina parola; l' ammettergli al ban- 
chetto dell'Agnello, e il far pubblicar loroperogni 
dove co' sentimenti della più viva gratitudine , le 
maraviglie della potenza dì Gesù Crìfto, che sor- 
paffa ogni noftra cognizione . 
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CAPITOLO XXV. 



Samaria affettata da' S'ir) . Careflia eftretna. V»4 
madre mangia il suo figlio. Il Re d' Israele mi. 
naccìa Eliseo, e manda per ucciderla. Abbondati- 
la pel suffeguente giorno predetta . Ogivale incre- 
dulo. Quattro leprofi fi portai al camp* de' Sì. 
rj, , e ritornano colla nuova della lor fuga . // 
campo saccheggiato dal popolo . Viziale, incredu- 
lo. soffocato nella /0/Ì4. 

D : -\ 
ite anni incirca, dopo gli avvenimenti già 
i< r ^V rì i ti > Benedad Re di Siria congregò 1" esercito». 
?e venne a por l' attedio a Samaria. L" attedio durò' 
'fcungp tempo- e la città fu ridotta all' ultimacare- 
flia; di guisa che la. teda di un. afino fu venduta,,, 
ottanta pezze d'argento, e la quatta paridi un" 
caba di Gmp di colombi- cinque pezze d'argento.. 

Mentre if Re d'Israele paffava lungo le mu- 
ra, se gli accoffò una donna, gridando; Salvami ,' 
0 mio Signore e mio Re. Le rispose il Re : Se 
non ti salva il Signore, d' onde poss' io avere di 
che salvarti; Forse dall' aja, o dal torchio? esog. 
giunse, che hai tu a dirmi? Ella rispose : Que/la 
donna che vedi qui , mi ha detto, dammi il tuo . 
Figlio, e mangiamol oggi: domani mangeremo il , 
mio . Noi dunque abbiam fatto cuocere il mio 
figlio , e I' abbiam mangiato . Il dì seguente" Io 
le ho detto, dammi o ? gi il tuo fielio , e mangia- 
molo: ma i effa lo ria trafugato . ìl Re d' Israele 
in udir ciò, squarciò le sue vefli; e vide ognuno 
il cilicio che portava sopra ia carne. II Re diffe: 
Trattimi Iddio col maggior suo rigore, se la tefta 
di Eliseo quefla sera è più sopra le sue spalle ■) 
Spedi perciò in quel punto /leiTo un offitiale in " 
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traccia di lui. Stava allora Eliseo nella sua casa, ed 
erano seco lui seduti alcuni vecchi . Prima chegiungeS- 
se quell'onciale , Eliseo difle loro parlando del Re 
d'Israele: Sapete voi che quel figliuol di omicida, 
ha qui maniaco un noni per troncarmi la teda > 
Badate bene però allor ch'eì giunga: tenete chiù, 
sa la porta, e no! lasciate entrare: imperocchéoda 
il rumor de' piedi del suo padrone , che gli vieti 
dietro. 

3. Mentre egli ancora parlava, pianse l'óffizia- 
le. Comparve nel tempo fteflb il He , e difie ad 
Eliseo: Tu vedi a qual' eftremità di miseria n'ab- 
bia il Signor ridotti. Che pass' io dopo di ciò as- 
pettar dal Signore? Rispose Eliseo: Ascolta la pa-^"-' 
rola de! Sìpnore: Domani a quell'ora mede Gira la 
misura della pìft pura farina fi darà per un fida 
alle porte di Samaria; e per un Gclo : (ì avran pure 
due misure d'orzo. Uno dei Grandi della cotte , 
sopra la Cui mano ap poggia vafi il Re) dilTeall'tiom 

di Dio: Se il Signore apri/Te il cielo per far d'ili 
piover de'viveri , cièche tu dici, non sarebbe nemi 
men allora peflìbile. E bene, ripigliò Eliseo, tulo 
vedrai co' tuoi occhi: ma non ne mangerai* Ecco 
in qua! modo la parola del Signor fu adempita. 

4. Vicino alla porta della città eranvi quattro 
lebbrofi, (a) i quali fi differ i'un 1' altro : Per. 
chè ftiam noi qui ad aspettar una morte certa/ 
se vogliam entrar nella città, noi morrem di fa. 
me: se qui ci fermiamo, noi non potremo schi- 
var la morte ■ Andiamo , paiTiam nel campo de" 
iìtj , e 'arren4tajriri ad eflì . Se ci. lascian vive. 



(«) I lt-bbrofi vivevano separatila! commercio de- 
fili. 4ltri. uomini , finche, follerò; mattati . ■'■ " - ' *"< 
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re, alla buon'ora: se voglion uccìderci, noi mor- 
remo. Partiron dunque su!P imbruno per andar al 
campo de' Sirj. Ma efTeudovi giunti , non trovaro- 
no alcuno. Concioflìachì- il Signore avea fatto sen- 
tire ai Sirj un alto rumor di carri, di calpeflio di 
cavalli, e di una armata innumerabile di modo , 
che 1* un l'altro fi differo; Ecco 1 Re degli Ettei 
e degli Egizj , che il Re d' Israele ha chiamati in 
suo ajuto.- eccoli che vengon ad invilupparci. Per- 
ciò fì eran dati alla fuga in tempo di notte , ab- 
bandonate le lor tende, ì lor cavalli , e i lor afi- 
ni, e tutto ciò che era nel campo, non pensando 
ad altro che a por in salvo la propria vita. I leb- 
broii effendo entrati in una tenda, mangiarono, e 
bevettero : poscia avendo preso l'argento, e gli 
abiti, che vi trovarono, andarono a nasconderli . 
Entrarono in un'altra tenda, da cui trasportarono 
tutto ciò che poterono, e lo nascosero. 

5. Allora l'un I' altro 11 di fiero : Noi non fac- 
ciati) bene a tacere : quello è un giorno dì fon- 
do -annunzi© : e noi daremo in Glehzio' Se non 
ne diam avviso se non domani , ci verrà ciò 
Imputato a delitto. Andiam dunque a portar que- 
lla nuova alla Corte ■ Partiron elfi ben rollo ; e 
giunti alia porta della città , chiamaron le guar- 
die, e lor differo: Siamo ftati al campo dei Sirj } 
e non abbiam trovat' uomo alcuno, ma sol dei ca- 
valli, e degli afini attaccati , e le tende alzate . 
Ne fu portato subito avviso al Re. Il Re eflendolì 
alzato, diiTe a'suoi mini (tri ; Qitefto è un (tratta- 
gema de" Sirj; sana' eglino quanto fiamo noi flret- 
ti della fame : per ciò sono usciti da! loro cam- 
po , e fi sono appiattati in qualche luogo della 
campagna, dicendo ; Sortirann' elfi dalia Città, e 
allora vivi li prenderemo, e facilmente ci rende- 
rem padroni cosi della piazza . Uno dei miniftri 
del Re diiTe : CI refian ancor cinque cavalli: altro 
non fi può che servirci di quelli, e mandar a far 
la scopetta. Si tolsero due cavalli; e il Re spedì 
due 
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due uomini, i quali traversaron il campo dei ne- 
mici, e seguirai ie lor pedate Uno al Giordano . 
Trovaron etti tutte le flrade piene d' armi, e di 
spoglie, che i Sirj fuggitivi avean lasciate pervia. 
Ritornarono gli esploratori a dar di ciò avviso al 
Re . II popolo immantinente uscì dalla città , e 
saccheggici ii campo; dì guisa che la misura di pa- 
ra farina fi dava per un fido, e due misure d'or- 
zo per Io fletto prezzo, secondo la parola del Si- 
gnore . Collocò il Re alla porta della città queir 
Uffiziale che non avea voluto predar fede alla pre- 
dizione di Eliseo: e la folla del popolo era sì gran, 
de, ch'ei ne reftò soffocato e morto, secondo la 
parola dell' uom di Dio. 



6. { ADe/tadad Re di Siria congregò tutu il suo 
esercito, e venne a piantar l affedio dinanzi a Sa- 
maria . Z' affedio durò lungo tempo , e la cittàfuri- 
dotta all' ultima careftia) , Dopo ciò eh' eraaccadu- 
to a' soldati Sirj mandati per prender Eliseo, can- 
giò Beriadad il suo metodo di far la guerra . Non 
mandò egli più ftaccamenti per saccheggiar le ter- 
re d' Israele ; ma avendo atteso per ben due anni 
a' preparativi della grande spedizione eh' ei medi- 
tava, unì tutta. !a sua milizia, e marciòcontroSa- 
maria , e affediolla . La careftia affliggeva if regno 
d'Israele da qualche anno addietro. La lunghezza, 
e gl'incomodi dell' attedio aumentarono la miseria, 
e riduffer Samaria all' eflreniità '. Era già lungo 
tempo che Israele abusava della pazienza di Dio. 
X' esortazioni d' Eliseo , i suoi grandi prodlgj, la 
vita edificante che mena van tanti Profeti, parlavan 
a quel popolo flupido e indurato un linguaggio da 
lui non inteso. Per ricondurlo Iddio al suo dove- 
re, chiama contro di lui la guerra e la fame , e 
gli fa provar I' eftreme miserie. Temìam come una 
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delle maggiori sciagure l'abuso delle grazie , e de* 
beneficj di Dìo, Roi non ilam mai più prodìmi ai 
più tremendi calighi della sua giuftiaia, d'aliar 
che la sua misericordia ci presenta dei mezzi di sa» 
Iute, che la durezza del rtoilro cuore rende inutili . 
ff^Noi ci accumuliam allora Bn tesoro di collera, sprez- 
zando le ricchezze della, sua bontà , che C invita 
a penitenza , 

7. ( La tefiu d' un «fino fu venduta ottanta pez~ 
Z! d' argento; e la quarta parte di un calie di fimo 
di colomba cinque pezze d' argento. ) Quelle pezze 
d'argento erano fieli . Il (telo valeva un pocopiùdi 
tre paoli romani. Alcuni lo fanno ascendere a quat- 
tro: nè sapra di ciò vi è milladiassoiirtamentecer- 
to. Si può prenderla via di mezzo, e valutar il fi. 
do a tre paoli e mezzo. Con quello calcolo, cin- 
que fieli vagliono dieciasette paoli e mezzo, e ot- 
tanta fieli fanno paoli dugento ottanta. 11 cabo era 
una misura, un quarto di cui non ascendeva a due 
mezzi seftieri. Circa il fimo di colombo, l'interi» 
don alcuni per le spazzature raccolte nelle colom- 
baie, e mille con alcuni granelli av vantati a' co- 
lombi . Alcuni altri tengono che ciò fosse unaspe- 

8>ci"'-cìe di ceci chiamati dagli Arabi fìerco di colombo, 
o di passere , come noi chiamiam zampa di gatto 
una certa erba di cui fi fa uso in medicina. Qua- 
fta seconda interpretatone mi sembra più verifimi- 
le. Nè vè apparenza di dover inrendere ia paro- 
la della Scrittura per vero flerco di colombo. 

8. ( />' onde posi' io avere di che salvarti ! Dall' 
c}a forse 0 dal torchio ! ) Gloramo pensa che quella 
donna, la Guaì implora il suo ajuto , gli chieda di 
che cibarti : e con quelle parole, dall' aja , 0 dal 
torchio, le dichiara di non saper dove trovar nè 
pane nè vino per salvar, ai effa la vita.. . , *> 

9. ( La donna mi ha detto: Dammi il tuo figli» 
e mangiamol' oggi: domani mangeremo il mio. T^oi 
dunque abbiam fatto cuocere H mio figlio, e l'abbiala 
mangiato. L'indomani ialehodetto, dammi oggi il 

tuo 
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tttù figliò» e mangiamolo : ma la badejfa nascafia.) 
Qaefie orribili conseguenze dì una crudel careftia 
erano (late predette da Mose agl'Israeliti , tutte le f,*£ 
volte ch'eglino abbandona Ber la legge del Signore; 
Mangerai!' effi , die' egli, i Ut prapr) figli , nonaven- 
da p'à di che ali meritar fi t nella crudel careftia < s £ '™ 
cvi vi ridurrà il umico , chi vi terrà ajfndiatì nel- * "> 
le ve/Ire città . Una si trilla predizione , adempita 
quivi alla ietterà , Il é pur quindi verificata nel? *i>: 
afledio di Gerusalemme formato da Nabucodònosor ,Y',"s"" 
e finalmente in quello delfa città medefima fatto 
dall'lmperator Tito , come ci riferisce lo ftorlco 
Giuseppe. Ma ciò che qui avviene è inaudito. Egli 
é senza esempio, che una donna abbia chiamato ira 
giudizio una madre, per aver ella ricusato di man- 
tener la convenzione di mangiar il proprio suo fi- 
glio, e che ricorra al Principe fieno protei cor delle 
leggi, per. farla coftrigner ad eseguir un trattato co- *Sl' 
sì inumano. Per giungerea quello segno fa d'uopo 
che la disperazione abbia tolto agli uomini ogni ■"'■* 
sentimento, e gli abbia cangiati in befìie feroci. 

ro. ( // He 4' Israele avendo ciò udito , squarci! U 
sue -vefii, e tutti vider il cilicio eh' ti portava sa. 
pra la carne . Il He diffe: Trattimi Dio con tutta 
il ma rigare se la tefia d' HHseo quefia sera i sul. 
le dì Itti spelle, ec. fin a quelle parole, aspettar 
dal Signore. ) Cofternato quel Principe dalle mi- 
serie di un così lungo alTedio , e credendoli In pun- 
to d'effer corretto ad abbandonar la sua capitale a' 
tarai nemici , a condizioni vergognose non men che 
dure , portava sulla sua carne de' contrasegni d* 
umiliazione e di penitenza, per placar la collera 
di Dio . Ma la sua penitenza , a somiglianza d' 
quella d' Accabo suo padre > era solamente efteriore 
e su pernii ale . Egli porta un cilicio sopra la carne, 
ma invece di confettar, ed! piagner i suoi peccati 
e quei del suo popolo, che son le cagioni di tanta 
miseria, egli pretende invece di farne portar la 
pena ad Eliseo, e giura c°n una orribil Impieca- 
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i-.ione contro se ((elfo, la motte del più sane' uomo 
che fia ne - suoi Stati , totto pretefto che il soccor- 
so che gli ha promelfo per anche non comparisce. 
Egli fi umilia in apparenza sotto la mano di Dio , 
e ricusa net tempo fteffo di render omaggio, con 
una ferma fede, alla verità della. sua parola. Tu 
vedi, ei dice al Profeta per modo di rimprovero, 
l'efireino della miseria ove- il Signor ne ha ridotti. 
Ecco 1' abiffo de' mali j cui ci han portato le lunghe 
tue dilasioni , e le vane speranze onde n' hai tu 
Infingati. E cbepots'io dopt Ai ciò aspettar dal SU 
gnore? Lo (lato, in cui ci troviamo, non è egli 
una prova che tutto è già disperato , e che Dio noti 
pensa più ad ajutarci j* Principe sciagurato, che 
stancali d'aspettar il soccorso di Dio, invece di 
sollecitarlo con una inalterabil fiducia, e di render- 
sene degno con una penitenza (incera. Guai, dice 
la Scrittura, a coloro, i quali mancali dicitore, e 
1 non fi fidan di Dio : guai a celerò , i quali han per- 
duto la pazienza , fiancando^ d' aspettare. Tutte le 
promette son attaccate aduna pazienza perseverante . 
•Le più lunghe dilazioni dal canto di Dio sono pro- 
ve, non son rifiuti. Aspettando fin all'ultimo ladi 
lui misericordia, ficuri fiam noi di riceverla. Non 
v' ha niente però eh' abbia ad indebolir la no-flra 
pazienza. Le dilazióni , e i ritardi di Dio, devon 
anzi servir a vieppiù radicarla, e a renderla più 
collante. Gli odaceli fteffi hanno a contribuir all' 
effetto medefimo, perchè di coteflìdevellaappun- 
'to trionfare. Quei che temo» ti Signore , paziente- 
rat fin a tanto cb' egli rivalga gli occhi ad ejfi . 

II. Quel ch'io dico dell'aspettazione ferma ed 
inalterabile del divin ajuto, non fi riftrigne a ciò 
•che riguarda cadami particolare. Con più forte ra- 
gione applicar fi deve a ciò che concerne g!' in té* 
jreflG, e i mali della Chiesa. Per grandi e invete- 
rati che cotelli mali fi fieno , per disperati che 
sembrino, niun di noi fiancarli non deve d'aspettar- 
ne i rimedj, uè di sollecitar la misericordia di Dio 
a ve- 
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a venir in soccorso dell'afflitta sua Chiesa. 
Quand'anche avveri! fife che ridotta foss' ella pur all' 
ellremità medefima di Samaria, vivamente ftretta 
dai nemici edemi, e desolata al di dentro dalla pe- 
nuria non del pane, ma della parola diDio;quan- 
'do invece del solfanzioso alimento della verità non 
fi cibaiTer 1 di lei figli che di vilìonerie , di vanità, 
e dì errori, che trattengon le anime in un mortai 
languore; quand'anche molti dei suoi Pallori oblian- 
do la tenerezza, materna , che aver debbono perle 
lor pecorelle, sagri fi caffè ro le più innocenti alla lor 
pallone, ai pregiudizi loro, eal lor intere/Te : quan- 
do in somma codelli mali rutti folfer tali onde più 
non ri folte apparenza dì mai vederne il fine ; non 
£ perda perciò di coraggio il Criftìano ; fondatoso- 
pra la certezza delle promefle di Dio, ne aspetti 
egli con pazienza l'effetto. Eliseo è in Samaria, e 
Gesù Crifto e nella Chiesa, come un principio di 
vittoria e di fortezza , che finalmenre la farà scon- 
figger i suoi nemici. Combatterai! cielo, esarann' 
eglino podi in fuga; l'abbondanza del grano, e del 
vìno[ succederà alla penuria; e la Chiesa per mira- 
col salvata, e ricolmata di spirituali ricchezze , ri- 
piglierà in poco rempo il suo primiero splendore. 

12. ( 'Elisio rispose: .Ascoltate la parola del Si- 
gnore , Domarti all' era medefima , ec. fin a quel- 
le parole , tu non ne mangerai ). Dopo un esem- 
pio tale , non fi vorrà sperar, ancora contr' ogni 
speranza t V uomo non vede verun scampo . Dio 
sembra elferfì allontanato per sempre. Né il Prin- 
cipe nè i sudditi alrr ormai non aspettano che la 
rnorte, o la schiavitù; e allor appunto son più. che 
risii. vicini al momento , in- cui saran liberati dal 
timor dell' una e dell' altra . Iddìo è nascoflo : 
ma non è deffo però lontano. Ei fi manifefterà di 
repente, e riftabilira tutte le cose allor appunto 
che gli uomini crederai! tutto perduto già , e di- 
sperato. Domani all'ora meditata la .mìsaraiì fior 
difarina fi darà per un fido alla porta di Samaria; 
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t fi avran per un fido due misure d' orzo . Iddìo 
per l'ordinario aspetta a soccorrer i suoi neH' al. 
lime eftremirà; affinchè o?ni soccorso umano ve- 
Rendo Jor. a mancare, fien avvertiti di rivolgerti 
ad elfo , e di porre in lui joIo la loro speranza , 
né fieri tentati di attribuire alte propria indulfria, 
o alla forza del loro braccio , ciò che i un effetto 
della sua potenza. 

ij. Getriam dunque nel seti di Dio T'ancora fér- 
ma della noftra speranza. Fidiamci di lui piena- 
mente, e appoggiarne! immobilmente alle sue pro- 
meffe, quantunque ignoriamo il tempo, in coi gli 
piacerà dì compirle; quantunque an lai tempo ci 
sembri lungo : quantunque tutte contrarie fien le 
apparenze; quantunque circondati fìam noi da per- 
sone deboli, e di poca fede, e per fin incredule , 
che fi burlano, come quell' Uffisiale del Re d' Is- 
raele , delle promette di Dio , e degli oracoli dei 
suoi Profeti; le quali misurando il dj luì potere , 
cogli lìretti confini del loro spirito, s' ìmaginano , 
che c'tir ebe non eomprendon eglino, non poffa ei* 

'■sere; le quali apertamente dicorro. Dovè la pro- 
metta, e- dove l'aspettazione del soccorso e della 
presenza di Dìo, mentre le cose tutte durano tur. 
tavia efteriormente nello fiato medeflmo"" 

14. ( Virimi affa porta della citta fiavano quat- 
tri, Itbbrofi, ec. fin al fin del Capitolo. )Belfoeg!Ì 
è pur lo (indiar la condotta di Dio in quefìo av- 
venimento, e segufrlo coplì occhi della fede nel- 
la ftrada, ch'ei tiene per arrivar ai suoi fini ; Si 
fratta di adempiere in Tutte le parti sue , e con 
una perfetta esattezza la predizione ch'egli ha fat- 
ta per bocca del suo Profeta. Il momento è preci- 
so , ed è già imminente. Domani a quefi' ora me- 
(infima. Gilr (affato il prezzo del. grano, e dell' or- 
zo per quel momento ftefto ; la misura di pura farina 

fi darà per un fida alla porta di Samaria , e per *n 
fido fi avran due misure d' orzo . Per poco che fi 
alteri il prezzo dell' una e dell' altro , o cresca 
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0 cali; ecco Iddio convinto in facciadi tutto la- 
racla di sbaglio , e di errore ; e lo sarà parimenti 
se avvien che ritardi un sol momento ancora l'a- 
dempimento della promelTa . 

15. Egli comincia dal far rimbombar all' orecchio 
de' Sirj il rumor minaccioso d'un grand' esercito , 
che marcia in ordine di battaglia. J<rmove in quel 
punto ifleffo da' lor spiriti qualunque altro penfie- 
ro, e lascia dominar quello solo, che un esercito 
Itraniero chiamato dal Re d'Israele, vien a piom- 
bar lor sopra . A verun d' eflì non cade in mente 
di spiccar degl esploratori a far la scoperta. Ut er- 
rar invasa egualmente e gli Uffizi ali , e i solda- 
ti ; e Dio li mette in fuga con tal precipitazione 
ed orgasmo, che non fi dann' eglino tempo nè por 
di sciogliere, e di bardar le loro cavalcature], per 
fuggir almeno con maggior celerità e ficurewea. 

16. Facea meltieri che in quella notte medefima 
la nuova della sconfìtta loro folte porrata in Sama- 
ria. Altrimenti gli a (Tediati ignorata l'avrebbero fin 
a giorno avanzato; el'adempimentodella parola di 
Dio e (Ter potea ritardato qualche ora. In quella sera 
però ispira Iddio a quattro lebbrofi , i quali son fuori 
della città, ii pender d' andarsene senza indugio ad 
arrenderli a' Sirj per liberarli a qualunque patto 
dalla fame crude!, che soffrivano. Giunti: al cam- 
po, che trovan eglino abbandonato , non pensali 
dapprima che a sfamarli, in appretto ftd approfittar 
delle spoglie de" nemici . Finalmente un rifletto 
che presentali al loro spirito, gli obbliga a portarli 
immantinente in Samaria, per recarvi un si fau- 
lt u annunzio. Ma l'incredulità , e la falsa praden- 
aa del Re t" Israele era su! punto di sconcertar 
tutto. Avea quel Principe udita la predizione d* 
Eliseo . Tra la promette e 1* esecuzione una soli 
notte era trappoli a . In cotefta notte mede/ima egli 
è avvisato, che i Sirj hann 1 abbandonato il cam- 
po . Ad un. tal annunzio , per poco di fede chB 
avuta avelie , dovuto avrebb' egli ben ricordarli 

D 4 della 
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darli della "parola del Profeta , tenerti certo della 
verità del fatto , riconoscervi la man del Signore , 
diffonderli in rendimenti di grazie. Ma perché tut- 
to ei riguarda cogli occhi d' una umana irreligiosa 
politica, in un avvenimento si inopinato altro non 
sa immaginarli, checiòpoffa edere, che uno ftrata- 
gemma de'Sirj , per trar gli abitanti di Samaria 
fuor della loro città. 

17. Quefìa falsa persuasone, e il timor di una 
immaginaria imboscata rinchiufì tenuti avrebbe!! 
nel recinto delle lor mura , se Iddio, il qual ve- 
gliava alla pontual esecuzione della sua promeiTa , 
non averte fatto proporre immediatamente da un 
Uffiziale un saggio e salutevol coniglio , che era 
di mandar a riconoscer il campo de' nemici , e i 
conrorni , per saper ciò che addivenuto ne fofle . 
Il configlio è approvato . Si fa rodo partir due 
uomini a cavallo. Scorron eglino il campo de'Si- 
rj, e seguendo I' orme loro fin al Giordano , tro- 
van tutte fe ftrade seminate d'armi , di vali, e di 
velli preziose , che i nemici atterriri dal rumor, 
che tuttora udiano , avean gittato come un oflaco- 
lo , e un imbarazzo alla precipitosa lor fuga . S' 
eran eglino lufìngati di ritornarsene in Siria cari- 
chi delle spoglie di Samaria: e Dio dopo di efferfl 
di lor servito per punir quella cirtà colla guerra 
e colla fame, gli spoglia eflì medelimi in vece in 
una notte delle loro immense ricchezze . Effi pa- 
gan le spese della guerra , e il risarcimento dei 
danni fatti , e somminifìrano ai Samaritani i car- 
riaggi , e le belìie da carico pe' trasporti . Iddio 
riflabilisce così tutt'a un tratto in quella desolata 
città l'abbondanza , e il gaudio : e ciascheduno , 
malgrado la diverfità infinita de' caratteri , I' op~ 
pofizione degl'interelE , la contrarietà delle- pag- 
lioni, da cui son modi, concorrendociò ncnoftan- 
te, per la direzione inviabile della providerza , all' 
esecuzione de' suoi disegni ; il grano, e 1' orzo fi 
danno alla porta di Samaria al prezzo fiflVo dalla 
parp- 
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parola dei Profeta, enei momento preciso che egli 
ha indicato , 

18. Altro più non reftava a compierfij cbe un 
sol articolo della predizione : ed era ciò che ave- 
va detto Eliseo all' Ofliziale incredulo; Ch' ei ve- 
drebbe l'abbondanza bensì, ma che poi nonne ap- 
profitterebbe. La vid' egli effettivamente vicina, e 
gli cofló la vita. Spedito dal Re alla porta della 
città, ove teneafì il mercato per impedir i disor- 
dini e la confiifione , fu calpeflato, e soffocato dal- 
la moltitudine; e insegnò a tutti i secoli , che fìc- 
come il culto dovuto alla suprema verità, che è 
Dio, confifte in credergli quando ei parta, einfi- 
darfì di lui quando promette; egli è all' oppolìo un 
disonorarlo, e un oltraggiarlo, il diffidar della cer- 
tezza della sua parola, e l'osar di porr' in dubbia 
l'eflenfione del suo potere. 



CAPITOLO XXVI. 



La Sunamite , la qual per coniglio di Eliseo erafì 
dalla sua patria aftema in tempo di una careflia, 
cbe durò seti anni , astiene al suo ritorna la reci- 
tazione de' suoi beni . Eliseo predicò la morte di 
Benadad Re di Siria, il regno d' jixaele ,e i ma- 
li cb'ei far'aad Israele. 4. dei Re 8. finoal v. iS. 



1. I_jIiseo parlando a quella donna, della quale 
avea risuscitato il figliuolo, detto le aveva: Vat- 
tene colla tua famiglia , ed esci dalla tua patria , 
per soggiornar dove potrai : imperciocché il Si- 
gnore ha chiamato in quello paese la carefìia , e 
quefla durerà sete anni ■ Fece la donna quanto i" 
uoot di Dio aveale detto : andofTene colla sua fa- 



Dicjitized by Google 



5 3 L'B. VI. Cap. XXVI. 

miglia Fuori delia sua patria, e per s«t' anni sog- 
giornò ella ne! paese de'Fililtei. Paffatoquel cem- 
.,po' ritornò dal paese de'Filiftei, e andò a trovarli 
Re, per supplicarlo di effe r rimerìa in poffeffo del- 
la sua casa, e de' suoi terreni. Stava il Re intrat- 
tenendoli allof con Gezi servo dell' uom di Dio, e 
gli diceva ; Raccontami le maraviglie tutte cha 
oprate ha Eliseo. E mentre Gezi riferiva appunto 
al Re in qùal modo avess'egli risuscitato un mor- 
to, venne a presentarseli i quella donna, dicuiavea 
risuscitato il figlio, supplicandolo di farle reftituir 
la sua casa, e le sue terre. Allora Gazi diffe: O 
Re, mio Signore, ecco la donna, ed ecco il suo 
figliuol, dà Eliseo risuscitato. Il Re avendo inter- 
rogato la donna medefima , ella gli riferì quanto 
era pattato . Nil tempo fteffo il Re mandò seco uno 
de' suoi UfiSiìaii , a cui dine : Fa che le fia relti- 
tuito tutto ciò, chea lei fi appartiene, e il ritrar- 
re ancora di tutte le sue terre , computando dal 
giorno in cui ella è uscita dalla sua patria fin al 
presente . 

2. Eliseo fi portò in Damasco . Benadad Re di 
Siria effendo infermo, i di lui cortigiani gli diffe- 
ro: L'uom di Dio è qui. Il Re diffe ad Azaele : 
Prendi ceco de' doni; va incontro all'uom di Dio, 
e consulta per di lui mezzo il Signore, per saper 
se risanerò da quefta malattia. Azaele andò dun- 
que incontro all'uom di Dio, conducendo seco qua- 
ranta camelli carichi di tutto ciò, che eravidipiù 
prezioso in Damasco per fargliene dono. Accofta- 
tofi Azaele ad Eliseo, gli diffe: Benadad Re di Si- 
ria tuo figlio a te mi manda per saper s'ei risa- 
nerà dal'a sua infermità. Eliseo gli rispose : Vali- 
gli ■cb'ei non morrà ; ma fi Signor, mi ha fatto 
veder ch'ei morrà certamente. L'uom di Dio ar- 
retratoli alquanto còme sospeso con Azaele, fi con- 
turbò: il di lui turbamento apparve ancor sul sto 
viso, di guisa che smarrito egli pianse. Azael gli 
diffe: Perdiè piange il mio Signore? Eliseo rispo- 
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se: Riango , perchi: so quanti mali ai figli d' Israe- 
le tu sei per fare. Tu brucierai le lor città for- 
ti ; tu farai paffar a GÌ di spada i lor giovani ; diac- 
cerai sul terreno I lor bambini , e squarcierai il 
ventre alle donne pregnanti. Azaele gli diiTe: Co- 
me può far cosi grandi cose il tuo servo , che è 
come un cane. Il Signor , soggiunseEllseo, mi ha 
fatto veder che tu sarai Re di Siria. Azaele aven- 
do lasciato Eliseo, venne a trovare il suo Siefióre-, 
il qual gii dirte: Che ti ha detto Eliseo 1? Egli ris- 
pose.- Mi ha detto che di quefìa infermità tu non 
morrai. Il giorno appretto Azaele prese una coltre, 
che inzuppò nell'acqua, e la diftese sopra la faccia 
del Re: e il Re effendo morto, Azaele regnò in 
suo luogo . 



( Hiliseo parlando a quella donna di cui ave- 
va egli risuscitato il figlio, uveale detto: Vattent 
colla tua famiglia ed esci dalla tua terra , per sog- 
giornar ove potrai. Imperocché il Signore^ ha chia- 
mato la careftia, la quale durerà sett' anni .) Il Si- 
gnore ha chiamata la carefiia. Espreffìone mirabi- 
le, che fa sentir il supremo impero , cbehalddid 
sopra tutte le creature, e l'uso che d'effe fa ladi 
lui giufìizìa, □ la di iui misericordia , quand'egli 
vuol cafìigar i malvagj , e invitarli a penitenzajd 
esercitar i buoni, e santificarli colla pazienza. Là 
fame, la guerra, la pelle, eie altre pubbli cheta- 
lamità sono tanti mini (tri delle sue volontà sempre dis- 
poffiapartirad ogni suo cenno . Ei le chiama, leifu 
via dove a lui piace ; ed è immantinente obbedito . 

4-QàelM careftia dì sett' anni, era per dir così 
un'ombra appena rapporto a quella sofferta poi da 
Samaria attediata da Eenadad , o a quella che ac- 
cadde al tempo d' Elia per la liceità di tre anni 
Smezzo. Era quella una penuria grande di vi- 



SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 
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veri , cagionata dallo scarso prodotto delle terre, 
Ja qual però al rep.no d'Israele per la sua lunga 
durata riescia gravofiflìma. Avea delta già comin- 
ciato ad afflif per il passe, allorch' Eliseo risuscitò 
il figlio delta Sunamite; e poco tempo dopo il mira- 
colo, egli avveri! quella doma a cercarli un afilo 
in paese firaniero. Era ella ricia, e in conseguen- 
za men di tanti altri espofia a patir i disagj della 
fame. Oltre dì che sembra, che ella ben meritas- 
se per la sua carità verso Eliseo, che quel Profeta 
faceffe per preservamela ( (leeoni' Elia fatto aveva 
in favor della vedova di Sarepta) ov uopo ne fos- 
se, ancora un miracolo. Ciò non per tanto ella ri- 
ceve, alior che men se l'aspetta, un ordine che 1* 
obbliga ad abbandonar la sua patria, la sua casa , 
e tutti i suoi beni. Eli' è pur lasciata in una do- 
lorosa perplemcà circa il luogo ov' abbia a portar- 
li : e un ordine si duro alla natura , e del qual 
effa non penetra la ragione, le vien lignificato da 
quello appunto, verso il qual esercitato ha ella pur 
con tanto zelo, e con sì generoso animo l'ospita- 
lità; da quel, che ella onora come suo padre , e 
nel qual riporlo ha ella tutta la sua fiduzia . Ma' 
la di lei fede coraggiosamente sormonta tutti gli 
oftacoli, e sacrifica tutte le ripugnanze . Ella par- 
te con tutta la sua famiglia , e abbandona ogni 
cosa, gittando in , seno alia Previdenza tutte le 
sue inquietudini circa l'avvenire, e di seguir Dio 
nel momento presente unicamente sollecita . A 
quali prove , o Signore , esponete voi la fede de' 
vofrri Eletti ! Qual dillacco , qual obbedienza , 
qual dispofizione di fofFrir ogni cosa, di ogni co- 
sa intraprendere , efigete voi da coloro , i. quali 
a voi fi danno , e cercan la. (icure?za loro sotto 
l'ombra delle voftre ali! Fate , o mio Dio -, che 
ad esempio della Sunamite noi. non ci atteri ghia- 
ino che a voi , e alla voflra adorabile volontà. £ 
fate, che ci troviamo contenti in qualunque luogo 



piacciavi d'indiarci , purché voi fiate con noi, e 
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noi abbiarii la consolazione di .nutrirci col pane del- 
la vollra parola. 

5. {Elia ritornò dal paese de'Filiftei, e andì a 
trovar il Re , per supplicarlo dì effer rifiabìltta nel- 
la sua casa e ne' suoi terreni . Stava il Re tratte- 
nendo^ alhr appunto eoa Gezi , servo dell' uom di 
Dio, ec. fin a quelle parole, dal giorno cb' ella sor- 
ti dal paese . ) Chiunque legga con una religiosa 
attenzione quefto racconto, dal comune degli uo- 
mini riguardato coni' effetto dei caso, ben vede in 
eflb l'azione di una suprema intelligenza,, che a 
tutto prefiede, e che efiendo invifibile ai senfi, ren- 
dei! vifibile ad una fede pura e illuminata , e le 
fa ammirar in tutti gli avvenimenti un piano se- 
guito, e una concatenazione di cause e di effetti, 
che non può effer formata se non da una mano in. 
finitamente saggia e potente. La Sunamite nonpo- 
teva effer ri (labilità nel poffeflb de' suoi beni se non 
coli' autorità del Re, o foffero (lati uniti al domi- 
nio regio, o fi foffero di elfi impadroniti gli eredi 
collaterali , come d' una eredità abbandonata . Iddio 
il qual avea disposo, che senzaalcuna dilazione, o 
discuffìone ogni cosa foffe reftituita a cotefìa donna, 
fa capitar Gezi dinanzi al Re pochi momenti pri- 
ma del di lei arrivo. Imperocché non eravi alcun 
divieto di conversar co' lebbrofi , purché fi usaffe 
riguardo di troppo non accoflarfi ad effi. Fa nascer 
Iddi© in mente al principe il desiderio di saper per 
minuto i miracoli di Eliseo: enei preciso momen- 
to che Gezi gli narra la resurrezione del Figlio 
della Sunamite, sopraggìunge codetta donnacolsuo 
figliuolo , e implora la protezione dal Re. Gezi la 
ài a conoscere . Il Re la interroga , e dalla sua 
propria bocca intende le circollanze tutte del pro- 
digio. Colpito da un tal racconto, e mirando cogli 
occhi proprj colui , sopra il quale una tal maravi- 
glia fu operata, non può negar ad una personaco^ 
sì da Dio favorita ciò, che da ella gli vienrichie- 
fio, e ordina sul fatto che tutto ciò che a lei fu 
tolto fiale reftituito. $. (E/i- 
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6. {Eliseo andi a Damasco: Benadad Redi Siria 
effendo allora infirmi, i di luì Cortigiani gli dis- 
sero: Lìuom di Dio è in quefio lua^o y ec. fin ai fi- 
ne.) II miracolo oprato verso i soldati Sirj man- 
dati contro di Eliseo, eia generofìtà di quel Pro- 
feta, avea d'erto fatta concepir un'alta idea nello 
«pirito di Benadad. Ha egli inteso appena peròche 
era in Damasco Eliseo, o ne' sobborghi della città, 
e gli spediscagli de' doni prezioll , e Io fa consul- 
tar circa la sua infermità. La risposa, che gli fa 
riferir il Profeta, esprimeuna verità, edè, chela 
sua malattia non è mortale: mane soprime un'al- 
tra, ed è ch'egli morrà di morte violenta. Egli 
scuopre ad Azaele, il qua! a nome del Re l' intsr- 
roga, che egli appunto dev'efferei! di lui succeiìo- 

£T,i£re.- eriò che qui fa Eliseo, disegnando quel Signo- 
** re ad occupar il trono di Siria , devefi intender 
come 1' esecuzione dell' ordine dato tanti anni pri- 
ma al di lui maeftro, di andarlo a consecrare. 

7. Noi non sappiam se Azaele avene già conce- 
puto il disegno d'invader il trono di Siria, oppur 
se la predizione del Profeta , gliene facefte nascer 
il penfiero. Ma checché suppor se ne voglia, non 
fi può a meno di non riconoscer il giufto e terri- 
bil giudrzbo di Dio verso Azaele . Egli non sol 1* 
abbandona alla secreta ambizione del suo cuore : 
ma permette in oltre, che quella, padrone fi risve- 
gli , e fi accenda alle parole d'Eliseo, e s' inco- 
raggisca ad appianarli la ftrada al trono colla mor- 
te del suo Re . Iddio non porta ne/funo al male: 
ma per punir le ingiufte pacioni degli uomini, di 
sovente non impedisce che vadan eglino a porli in 
cene circoftanze, nelle quali ei prevede, che co- 
dette paflioni li trasporteranno ai più enormi ec- 
celli. Temiam tutto di noi medefimi ; e doman- 
diam a Dio , che gli piaccia di allontanar da noi 
tutto ciò, che favorisce le prave nollre inclinazio- 
ni , e ne conceda all' incontro tutto ciò che può 
contribuir a rimoverci dal male, e a portarci al 
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bene: ut wxm cunSa lubmotxas, & omnia t*>bil%Z 



CAPITOLO XXVil. 



Empietà 4'OcoziaR.e di Giuda. Egli va ti la guer- 
ra contro ì Sir) in compagnia di Gioramo He d' 
Itraele, il guai vi è ferito. Geni sacrato dea* 
Vrofeta He d'Israele, e proclamato dag/i uffizio- 
li dell'armata. Egli fi porta in Gezraele , licei, 
de Gioramo nel campo di ^abet , e ja inseguir 
ed uccidere Ocozia . 



i.V-Jcogia il minor de* figli di Gioramo, Re di 
Giuda, era succeduto a suo padre, come più addie-..^ 
tro abbìam detto . Il di lui regno durò solamente"'» 
un anno . Calcò egli le orme fi effe della casa 4i£it? 
Accabo, perchè Attalia sua madre lo portóalfem-^';," 
pietà. Egli fece dunque il maledìnanzi al Signore, 
ad esempio della casa di Accabo, della quale seguì 
1 ronfigli dopo la morte di suo padre, e fu ciò la ^7 
cagione della sua perdita. Andò egli a Ramot <d&£da 
Galaad in compagnia di Georamo figlio dì Accabo* 120 
Re d'Israele per combatter contro Arsele Re di 
Siria. Gioramo eflèndo flato ferito da'Sirj fece ri. 
torno in Gezraele , a farfi curar dalle sue ferite . 
Ocozia poco dopo vi venne per vifitarlo : e fu ciò 
per voler di Dio, il quale risolto avea di punirlo. 

2. Mentre l'armati d'Israele era a Ramot aou 
to la condotta de' capitani di Gioramo, 11 Profeta 
Eliseo chiamò a se uno de' figli de' Profeti, e gli 
difle Cingi i tuoi lombi , prendi quella) ampolla^,* 1 , 
di olio , e « a Ramot di Galaad , ore andrai a 



profutura conceda! . 
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trovar Geu figlio di Giosaffat figlio di Namfi . Tu 
lo pregherai di lasciar la sua compagnia, e di en- 
trar in una ftanza secreta . Indi prenderai queft" ' 
ampolla di olio, e versandogliela sopra il capo, gli 
dirai , Ecco ciò che dice il Signore ; Io ti ho sa- 
crato Re d'Israele. Subito dopo aprirai la porta e 
fuggirai di là senza più oltre fetmartivi. 

$. Portatoti i! giovine in Ramot; ed entrato nel 
luogo ove ftavan raccolti i principali Uffiziaii dell' 
esercito, diss'egli a Geu: Signote, ho a dirti una 
paròla . A chi di noi vuoi tu parlar .' diffe Geu . 
Egli rispose: Appunto a te. Si alzò dunque Geu » 
e passò in una Manza, ove il giovine gli versò 1* 
olio in capo, dicendogli.- Ecco ciò che dice il Si- 
gnor*: Io ti ho sacrato Re sopra Israele, popolo 
del Signore . Tu (terminerai la casa di Accano .- 
io vendicherò così il sangue de' Profeti , e di tutti 
1 miei servi che sparser le mani di Gezabella . 
Manderò in perdizione tuttala casa di Accabo suc- 
ciderò della casa dì Accabo fino 1 bambini , e gli 
animali, dal maggior all'ultimo in Israele. Tratte- 
rò la casa dì Accabo come trattata ho la casa di 
Geroboamo e di Baasa . Gezabella sarà . detta pur 
mangiata da' cani nel campo di Gezraele, né non fi 
troverà chi le dia sepultura. Ciò detto, egli apri 
la porca, e se ne fuggì. 

4. Geu ritornò tofto ov' erano gli affiliali del suo 
Sovrano, i quali di (fero a luirivolti, Hai cubuone 

■ nuove.'' Che cosa avevaa dirti quel pazzo ? Geu ris- 
pose: Vi è noto il soggetto, eciò eh" egli è capace dì 
dire. No: ripigliaroneglino, raccontacelo . Geu dis. 
se: Egli mi ha parlato nelle tal, enella tal mante- 
ca, e mi ha detto: Ecco ciò che dice il Signore .- 
Io Iti ho sacrato Re d'Israele. Udito ciò imman- 
tinente tutti fi alzarono • e prefi i lor mantelli , e 
portili sottoa suoi piedi, gli en' erelTero come un trono: 
indi suonando la tromba, gridarono: Geu è Re. 1 

5. Formatali cosi la congiura, Geu diìTe a quel- 
li del suo partito ; Date , vi prego , ordine , eh' uom 

non 
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noti esca dalla città, acciocché non v'abbia chi 
porti in Gezrael La nuova di ciò che qui è avve- 
nuto. Egli poi toflo incammincffi alla volta diGez- 
raele . La sentinella che flava in cima allarorredi 
Gearaele , vedendo Geu coi suoi seguaci, che fi a. 
vangavano, diffe-' Io vedo una truppa di gente . 
Gioramo fece partir sul fatto un uom affiso sopra 
un cocchio, il qual incontrato Geu gli di (Te: Il 
Re domanda se sei apportator di pace . ■( a) Che 
Importa a te di pace (6) rispose Geu! l'affa , e 
seguimi . La sentinella ne diede avviso , e diffe .- 
Quegli che è fiato spedito gli ha raggianti , ma 
non ritorna. Gioramo ne fece partir un altro , il 
qual neppur più non ritornò. La sentinellane die- 
de avviso, e diffe: Quel che sen viene , sembra 
efler Geu, e vlen con grande velocità. Allor Gio- 
ramo ed Ocozia saliron ambia 1 ue sui lor cocchj- e 
fu per voler di Dio , che Ocozia, venuto a vi. 
fitar Gioramo , andaffe egli pur in sua compagnia 
incontro a Gè», l'Unto dal Signore per ifterminar 1 ^ 1 
la casa di Accabo . Sortiron i due Re dalla cit- 
tà; e raggiunser Geu nel campo di Nabot . Gio- 
ramo vedendolo, gli diffe: Ci rechi tu la pace (e) 
o Geu ! E guai pace , rispose Geu , fintanto che 
dominan le abominazioni , e le malie di Gla- 
bella tua madre «* A tali parole rivolto Gioramo il 
suo còcchio fuggì, dicendo ad Ocozia: Noi fiam 
t,ra- 



(*) La parola di paci fignìGca alcune volte prospe- 
riti. Quali volerle dire,, il Re domanda se le co- 

. se vanliene, se gli rechi buone nuove della sua 
armata che è in Ramot. . 

(è) Oppure , che importa a te che mio vada bete ì 
Non son tenuto renderne conto a re. 

(f) Ovvero, van bene k cosci E gli risponde;' Co- 
me pofibno andar bene, fintantoché ec. 
Tom. XII. E 
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traditi . Ma Geu tdw f arco , gli scoccò un dardo» 
che gli trafitte il cuore, ond'ei cadde morto. G« 
ditte rollo ad un capitino: Prendilo, e gettalo nei 
campo di Nabot: percbè ben mi ricordo , che men- 
tre io era (eco servendo Acobo suo padre , il Sii- 
gnorc gli dine, eh' et poserebbe il di lai sangue in 
quello campo appunto, pel sangue di Nabot, «dèi 
suoi figli da lui vertati . Prendilo dunque, egettu 
Io nel campo, secondo la parola del Signore. 

6. Qcozia erafi dato alla fuga nel tempo (tefToch* 
era fuggito Gioramo. Geu V inseguì , e dille : SU 

Rr colt.ui pur ucciso. Ei fu ferito alla salita di Gavver, 
vicino a Jebiaam ,• ed eflendo egli fuggito a Magedu 
do, luogo vicino a Samaria, fu sorpreso nasco (io In 
quella città; e fu condotto a Geu, che Io fe mo- 

'■ rire. II suo corpo fu trasportato in Gerusalemme i 
ed ivi riporlo nella tomba dei suoi padri. Rendu- 
ti gii furon gli onori delia sepoltura, per efferegli 



f. JLiran partati già quindici anni dopo la predi- 
zione fatta dft Elia cóntro Goaabella , e contro tutta 
la casa dì Accabo t sena» che niun effetto se ne ve- 
deffe, né cosa alcuna d'onde con gh ietta rar fi po- 
terle, che fbffe imminente il suo compimento. Fi- 
nalmente arriva il momento dalla Provvidenza già 
decretato. Una repentina rivoluzione , allaqualniun 
non è preparato, solleva al trono colui che il Si- 
gnore ha deftìnaro per l'esecuzione dei suoi giudi. 
tj. Tutto fi affretta per sottoporfi all'Ubbidienza 
del nuovo sovrano, a cui dà Iddio tutto ciò ch'é 
neceffario per l'opra che gli e addogata , l'attivi 
tà, la sagacità, la presenza di spìrito , e una fer- 
mezza d'animo inalterabile a fronte di tutte le 
difficoltà. Due Re sono i primi acader^ottolaspa- 
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da ultrlce di Dio. Gezabella indi a non molto li 
segue . Tutta la pollerità di Accabo con una ftrage 
orribile refta' eflinta. Tutti coloro 1 quali hanno 
contribuito alle di lui ingiuftizie ed empietà, son 
condannati ed uctili. II Culto sacrilego dì Baal è 
abolito senza che ne rimanga venni vefligio. Ec- 
co ciò che presentano alle iioltre riflelTìoni quelito » 
Capitolo e il seguente 1 La parola d'i Dio di punto 
in puntò esattamente è eseguita, e coli mezzi , V 
efito dei quali e (Ter non può ad altra cagìoneattri- 
buito che alla sua onnipotenza t 

S. (Mentre l" esercito d'Israele èra & Hamot di 
Galani sótto la condotta de' Capitani di Gioramo . ) 
Intrapreso aveva Accàbó I" àfledio di quefta piaz- 
za, che ricusava Benadad di rellitulrgli . La mot', 
tal ferita ch'egli ti ricevette fatf avendo svanii* - 
ì'imptesa, i Si rj Re refiaron padroni fin al reglib 
di Azaele succelTóre di Benadad - Gioramo figlio 
di Accabo nuovamente l' àfledio coli' ajuro di Oco- 
iia Re di Giuda. Vi fu egli ferito, e coft retto a 
ritornar in Gezraele per farfi curar delle sue feri- 
te. La città fu presa.- la Scrittura iion ci permet- 
te il dubitarne, quantunque espreffamente noi di- 
ca, imperocché l'esercito d" Israele era in Ramot bV 
entrava!!, e d' onde tisdvaG liberamente , poiché il 
giovine Profeta andò colà a ritrovar Geu , e quel 
principe partendo died' ordine che foffer chiuse le 
potte, per impedir -che hiun preveniffe ti suoarti- 
vo in Gesraele. 

9, ( II profeta 'Eliseo chiami a se Uno dei fall 
dei profeti , e gli diffe: Cingi i tuoi lembi, ét. fi* 
no a quelle parole , Gev è Re . ) Tutto , senza Che 
gli uomini vi penfino , fi va disponendo alla pretti 
ta esecuzione dei disegni di Dio . Ocozia fi Separa 
coli' armata, e va a vifitar Gioramo. L'irom hòtì 
vede altra cagione di quefta vifira , se non I' a* 
miRà , e la cohVenienza . La parola della verità 
però c" insegna, eh' eli' é un effetto della volontà 
dì Dio, il quale ha desinato d' ■invilupparlo nella 
& 3 ftre- 
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ffrepitosa vendetta, che è per esercitar sulla pola- 
rità di Accabo, e di Gezabella. 

10. Un giovine Profeta mandato, e i fi rutto da 
Eliseo, portaG a Ramot. Egli entrò nella sala del 
configlio, dov'era Geu coi principali uffiziali deli' 
esercito. Lo chiama, lo conduce, in disparte , lo 
consacra da parte di Dio colf unzione regale, gli 
spiega le volontà del Signore, e fatto ciò sen fug- 
ge. Chi immaginarli può mai le conseguenze di 
tal azione, prima di averle vedute? Se flati foffi- 
mo noi presenti nella camera dove il Profeta ver- 
sò 1' olio in capo di Geu , e gli fignificò i voleri 
di Dio; quante difficoltà , quanti dubbj agitato a- 
vrebbero il noltro spirito ! Quell'uomo che dice di 
consacrarlo Re da parte di Dio, è un incognito, 
il qua! non dà prova alcuna della sua milione , e 
colla sua fupa precipitosa ci toplie ogni mezzo di 
irar da lui qualche lume . Mille oflacoli son per 
opporfi a Geu, s" egli intraprende a far veder le 
sue pretenfioni alla corona d'Israele. Il Re vive: 
Gezabella sua madre è formidabile per potenza: la 
Real famiglia è numerofiffima ; i capi dell'eserci- 
to son attaccati al lor sovrano non men per inte- 
refle , che per dovere . Geu non ha nè soldati , nè 
denaro: niun non V ha finalmente che penfi à'en- 
trar nel di lui partito. S' egli deve regnare, dire- 
mo noi, egli non regnerà se non lungo tempodo- 
po il suo sacro, come Davidde.; e dopo di aver su- 
bite immense fatiche, e sormontati molti pericoli. 
Tale flato sarebbe il noftro ragionamento . Stlarri 
ora a veder ciò che avviene. 

11. RltoraaGeunellasala. Gli vien richiedo ciò 
chequel pazzo gli avevaadire. Così erano da quegli 
empjtrattati ì Profeti del Signore . Geu rispondi.- loro 
sul tuono ifleffo senza però spiegarti . Alle nuove e pià 
pr elianti ifianzeegli svela ciò che il Profera gli ha der- 
toda parte di Dio. L' alzan eglino tutti allora i diluii 
colleghi , gli formano coi mantelli una specie di tro- : 
no, easuondi tromba lo proclamanoRe- Effetro.mk 

rabi- 
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rubile del poter supremo di Dio sopra le volontà 
umane! Concioflìachè fra quegli uffizialìnìun prepa- 
rato noneravi a ciò che accadde. Non v'era cosa 
più lontana dal lor pensare, quanto ciò che Ceu 
riferisce loro delle cose a lui dette . Non aveano 
intenzione alcuna di cambiar padrone; e quand- an- 
che avuta l'averterò, molti fra d' efTì poteano aver 
in viltà tutt' altri che Geu ; e benfisacome in tali 
occafioni ognun fi appigli a quel partito che per 
se trova più vantaggioso. Molti poteano pretender 
per se mede-fimi la corona, riè alle lor pretenfioni 
mancar d'appoggio. Oltre di che, qual impreso- 
ne dovea naturalmente far in uomini irreiigiofì la 
predizione di un incognito, che riguardavan eglino 
come un insensato! Eppur tutt' a un tratto, senza 
deliberare, senza parlarli infame, senza frapporun. 
momento per far le loro rifleflìoni , le volontà lo- 
ro trovanti tutte riunite verso un oggetto medefi- 
mo; e in uhaffar così delicato s'affretta™ ad ese- 
guir la parola di un uomo, pel qual hannounsom- 
mo disprezzo. E chi-aJtri fuor che l'Onnipotente, 
e I*~AtttffilM> può oprar un tal cambiamento! Hxc 
iiititatio dextiró Exce/fi . Se Dio non agiffe soprale 5 ',* 
volontà degli uomini , ne altro mezzo avess' egli 
per determinargli ali" effetto eh' eì fi propone , se 
non se quella dì collocarli incerte drcoflanfe ana- 
loghe al loro genio, alle lor dispofizloni ; come mai 
collocando precisamente nelle circofranze medefi- 
me trenta o quaranta uomini , e fors' anche più, 
sì differenti fra se di umore edì genio, di relazio- 
ni e d'Intereflì, avrebb" egli potuto in un momen- 
to condurli tutti ad un segno di voler tutti la 
cosa iftefla , e di concorrer unanimi ad un effet- 
to medefimo i Io di più non aggiungo : perchè 
il sol racconto di quefìo avvenimento imprime 
in tutti gli spiriti una certa idea della onnipo- 
tenza di Dìo sopra le nottre volontà , che li 
formarne lunghi ragionamenti non farebbe che in- 
deboliti. 

E j n. (C«- 
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i 3. ( Cìcramo ed Qcozia salirono entrambi sopra 
} lor coccbj ec. fino al fine, ) Non sì tofto è Geu 
Re , che rapidamente seri cqrre a Gezrati con dei 
soldati, afEn di sorprender Gioramo, senza' dargli 
jjii momento per riconoscerli . Egli fa chiuder, co- 
me offervato abbiamo, le porte di Ramot , per im- 
pedir che niun noi prevenga per altra ftrada. Egli 
trattiene prudentemente 1 due corrieri inviatigli in- 
contro, e s'inoltra, verso la. città, Gioramo, avvi- 
sato che Geo fi avanza a gran paffi , teme che la 
sua. armata abbia sofferto qualche sconfitta , ed af- 
frettali ad incontrarlo, per saper ciò che liane . Una 
Provìdenzaattentaatutte le cose , regolai movimene 
t,i dell'uno e dell'altro con una tale aggiufìatezza, 
per l'adempimento della sua parola, ch'ella guida 
a Geu nel campo di Nabot colui che ivi appunta 
deve egli immolare colle sue proprie mani alla di- 
vina vendetta. Egli lo uccide ; e rammentandoti 
della profezia di Elia, né fa gittar il cadavere nel 
campo come s'è) foffe d'un vii giumento, peccar 
cosi. un. giulìo risarcimento a) la, memoria d'un in. 
ripc^nce . di cui Accaba suo padre ha versato il 
sangue, ed usurpata la vigna, ■..,„ 
ij. Occhia accompagnava Gioramo; e lo Spirita 
Santo ci manifefta, che fu m effetto della, volontà 
ttfXtjfjt diDì,o, che venuto. ftjfe quel principe sciagu- 
rato /a Gezrael a vifitarG 'or a/pò , e vsxi(tttvi , cbe se- 
co ei sortiffe ad i&cpntTar Ge<4,; affinchè impariamo, 
da. quello, esempio a riferir tutti gli. accidenti della 
vita ad una dispofizione particola? della. Prevriden» 
za, e non già ad una fortuita; qom binazione di caur 
5,e e di effetti , nella 9,ual OQn abbia Iddio altra par- 
te, che quella dì averla già preveduta,. Geu unta 
dal Signore per ifierminar. fa casa di jiccabo, fe- 
ce inseguir ed uccider Qcozia , che per parte di 
Atralia discendea da quel Re. Egli ricevette così il 
c$fHgo dovuto alla sua empietà, e' raccolse il fr.utto 
del pravi configli di quell'empia regina, a" quali 
con troppo iniqua condescendenza aderito aveva j, 
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te«M d' imitar 1' esempio del ino avolo Giosaf- 

ftt. ; r.r,,\. 



CAPITOLO XXVHI. 



Qexabilln precipitala da una foneftra , a da' caval- 
li eaJpeflata , e divorata dai cani. Tutta la ca- 
sa d' jtccabe {terminata da Geu. Egli fa uccìde- 
re tutti i Principi della s\eel famiglia diQìuda, 
da effo incontrati sulla via di Samaria . Macello 
dei Sacerdoti di Baal, per ordine suo raccolti nei 
Tempie di quell' Ìdolo . Egli lascia sussifier il cur- 
io dui Vitelli d' ere . Tremejfa di Dio a quel Re * 



i.l assò Geit quinci in Gezraele . Inteso avendo 
ciò Gezebella, lì pose ad un balcone, colla faccia Musila 
imbellettata, e col capo ornato pomposamente : e'"* 
vedendo entrar Geu, dille: Qual prosperità può as- 
pettar colui il qual, come Zambri , è omicida del*;"* 
suo Signore? Geo aliando gli occhi versoquella fo- 
rjeftra gridò: Chi è colla ? Gli fi presentarono su- 
bito due o tre uffiziali profondamente ad eflb in- 
chinandoli. Geu diffe loro: Gitiatehi a baffo; ed 
eflì la pittarono dalla ftnefha. 11 di lei sangue 
spruzzò la muraglia, ed ella calpeffaia fu da* ca- 
valli . Geu entrò nel palazzo , ove dopo d' aver 
mangiato, dine: Raccopliet* quella sciaurata, e sep- 
pellitela: poich' ella è figlia di Re. Andaron per 
seppellirla: ma i cani divorato ne avean il corpo, 
nè altro non lì rinvenne che il cranio , le mani, 
© I piedi . Raguafliaf ò che ne fu Geu , rispose : 11 
Signor i'avea già predetto per bocca di Elia suo 
servo, in quelli termini: I "cani mangeranno Geca* 
bella nel campo di Gezraele : il suo cadavere sarà 
E 4 come 
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come Utl lettamajo sopra la terra-; e tutti quei*** 
la vedran in pacando, diranno: E quella dunque è 
Gezabella? (a) 
" a. Trovavanfi in Samaria settanta figli di Acca- 
no. Geu scrifle in quefti termini ai principali del- 
la città, preflb i quali venian nutriti quei princi- 
pi: Ricevuta che avrete la presente ietterà , voi 
che avete In cuftodia i figli del voflro Signore, e 
cocchi, e cavalli, e fortezze, ed armi, scegliete 
tra i figli del Signor voflro quello che più v' ag- 
grada,- ftabi'lìtelo sul trono di suo padre, e com- 
battete per la casa del v offro patrone . Atterriti co- 
loro altamente, di/Tero: Due Re non han potuto 
regger contr'effj; e. come gli potrem noi refifte- 
re? Mandaron eflì però dicendo a Geu: Noi fìam 
tuoi servi; noi farem tutto ciò che tu ci comandi: 
noi non ci sceglieremo un Re ; ma fa tu pur -ciò 
che più ti piace. Egli dunque rescrilfe loro , cosi 
spiegandoli: Se voi vi dichiarate per me , e «'oh* 
bedirmi volete, domani a queft' ora médefìma por- 
atatemi le tefte dì tutti i figli del Re . Ricevuta 
ppena eh' ebber !a lettera, uccisero i settanta fi- 
gli d'Accabo, ne ripo.ser le tefte in tanti caneflri , 
e le mandaron in Gezraele . Le fece Geu por in 
due mucchi all' ingreflo della città . L' indomani 
uscì egli allo spuntar de! giorno; 'e fermandoti a 
vjffa di tutto il popolo, dille loro: Voi liete giufìi, 
se voi dite, eh' io ho cospirato contro il mio So- 
vrano; e da chi poi furon coftoro' uccifi ! Conosce- 
te, però da ciò, che di tutte le parole pronunziate 
dal Signore contro la casa di Accabo,' neppur uni 
è caduta a terra; e che il Signor ha fedelmente 
,..,..-<'...„'; \ e : ■ ese- ; 



W Ovvero seemrfo F Ebreo, non-ptfrun dire; feriti 
-Gezade'/a, perchè più non fi potrà ravvisar » . 
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-eseguito tutto ciò che predetto avea per bocca d' 
Elia suo servo. FeceGeu purmorir tutti quelli del- 
la casa di Accabo che reitavan in Gezraele, tutti! 
Grandi della sua corte, i di luì amici, e i di hit 
sacetdoti; cofìcchc non rimase invita niunoditur- 
ti que'che gli appartenevsno. . 

). Pattando Geu di là quindi a Samaria incontrò 
per iftrada i prìncipi della Real famìglia di Giuda 
in numero di quarantadue s i quali andavan per vi- 
fitar i figli d' Accabo. Li fece Geu tutti uccidere, sen- 
za. cbeun neppurnon gliene sfuggile . Dopo diche, 
incontrò egli in cammtn Gionadabbo figlio di Rec- 
cab. Lo salutò Geu, egli ditte: Il tuo cuore é egli 
iinceramente per me, come Joèil mioperte? Sì , 
gli rispose Gionadabbo. Se cosi è, diffe Geu, dammi Ja 
mano: Sagli, vieni meco, e vedrai il mio zelo pel 
Signore. Fatto avendol seder nel suo cocchio, ei' 
lo conduffe in Samaria. Entrato in oìtrà, fece uc- 
cider tutti que'che ancor, rimanevan della casa di 
Accabo, senza risparmiarne veruno , ginfta la pa- 
rola pronunziata dal Signore per bocca d'Elia. 

j\. Fec'egli poi tannar tutto il popolo, acuì diffe * 
Accabo ha renduto a Baal qualche onore : ms io 
renderne molto più ne voglio ad etto . Vengati 
dunque tutti i Profeti di Baal , tutti i suoi mini- 
ftri , e tutti ì suoi sacerdoti: avvertite che un sol 
neppur non ne manchi, imperocché intendo di far 
un gran sacrifizio a iìaal . Chiunque mancherà di 
trovarvi!! sarà punito di morte . Era quella un' 
infidia che Geu tendeva agli adoratori di Baal , 
per farli tutti perire. Geu soggiunse in appretto: 
Si pubblichi una fella solenne in onore di Baal . 
E spedi in tutte le terre d' Israele , per convocar 
tutti i minìltri di Baal, i quali vi fi trasferirono , 
senza; che pur un ne mancaffe. Entrati che furori 
nel tempio di Baal, Geu pur vi entrò infìemecon 
Gionadabbo, e diffe loro : Fate un' esatta ricerca 
se infrà dì voi (ìevi per avventura m'iniltroalcuno 
del Signore . Frattanto flavano fuor del tempio 

j, ■. e-, j-." - *.-..*.5;. ■■ - - ■ .', ' 1 
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alla porta Oceania uomini armati, a' quali area det- 
to Geti: Seunsol vi scampa di coloro , eh' io v' ab- 
bandono, avvertite bene cfie della di lui vita res» 
ponsabil sarà la vollra. Offerto peròche fu t' olo- 
caulìo , Geudiffe a 1 suoi: Entrate; uccidetegli, e un 
sol neppur non lì salvi. Entraron eglino, e tatti ì 
aiiniltri di Baal furon trucidati, e i corpi loroget- 
tati fuori. La ftacua di Baal spezzata , e abbrucia- 
ta, di (1 racco il tempio, e in suo luogo eretta vi fu 
una latrina. Così Geu (Terminò il culto di Baal . 
Ma non camminò egli con mttociò poi con esat- 
tezza ed integrità nella legge del Signore ; nè fi 
riguardò egli da' peccati di Geroboamo , it qual 
5vea peccato, a fatto peccar Israele; non diftrufle 
i viteHi d'oro ch'eran in Dan, e in Bette! . Nul- 
la però di meno per aver egli pontua! mente esegui- 
ti 1 disegni di Dio contro la casa di Accabo , Dio 
gli promise, ebei di lui figli sederebber sul trono 
d'Israele fin alla quarta generazione. ■ 

5. Li quel tempo cominciò il Signore a disgustar- 
li d' Israele d). Azaele ne fece fhage- in tutta le 
lor frontiere. Dal Giordano fin alle partì più ori- 
entali, egli devaftò tutto il paese di Gataad, pos- 
seduta dai figli di Gad, di Ruben, e di Manaffe. 



SPIE- 

(a). Ovvero a recidere dn Israele, vale a dir ad a E-., 
frigger il regno d' Israele con perdite coniiderabili , che 
morto- l'indebolir orio . 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

e. (Gezabella $ pose ad una feneftra, imbellet- 
tata la faccia , e pomposamente ornata il capo . ) 
Vfirilìmil mente ella poi-tuffi in una delle camere 
della porta di Gezraele , per dove entrar doveva 
Geu. Abbafìanza è noto come le porte della città 
erano edifaj alti, i quali contengati molte camere, 
e avean sopra il tetto una specola, per tenervi la 
sentinella, Gezabella, femmina orgogliosa e altera, 
volea far vedere a Geu, che le sue disgrafie non 
avean abbattuto il di leicoraggio, e <h eilafin alla 
morte portar volea le divise delia sua dignità. 

7. ( Qua! prosperità può aspettar colui , che come 
Zambrì è omicida del suo Signore ! Secondo la let- 
tera, Zambri uccisor del suo Signore,, può egli ai. 
pettarfi qualche prosperità '. ) Zambri avea aflaffi- 
nato Eia Re d'Israele, ed usurpato fi la corona. Set- 
te giorni dopo , a/Tediato egli da Ambri in Ter- 
sa , nel suo palazzo da se mede fi ino fi abbruciò. 
Gezabella minaccia Geu di una somigliante disgra- 
zia in caftigo dell' omicìdio di Gioramo . Non è 
credimi però che dipingendoti il volto, eornando- 
fi il capo averte ella avuto in mira, come opinano 
alcuni interpreti , d' inspirar dell' amore a quel 
principe: avrebb' ella coirei molto mal certamente 
preso le sue misure, facendo l'odioso paragone di 
lui con Zambri, e dandogli chiaramente a conosce- 
re che [o riputava degno di un fine tragico al par 
del suo. 

8, {Geu diffe: Raccogliete 'quella. sciaurMa, e sep- 
pellitela; imperocché ella è figlia di fie . ^tndaron 
per seppellirla : mai cani mangiato ne aveanil cor- 
po-, ne altro non vi ritrovaroncbe il cranio, le ma- 
ni, e i piedi . J^e fu ragguagliato Geu , il quaì 
rispose: Il Signore t avea predetto per mexztd' Eli* 

suo 
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suo icr-vo.) Geu, per un avanzo ili campamene per 
quella sventurata r-jjina, pema di l'arie dar sepol- 
tura. Ma un tal pernierò non gli lì defta , se non 
dopo di aver dato alla predizione di Elia il tempo 
neceflario perawerarfi. Rifiettiam qui , con una re- 
ligiosa ammirazione, alla condotta della Previden- 
za. Potea quel Principe, nel punto fieno che avea 
veduto spirar Gezabella, farne levar il cadavere' , 
e seppellirlo, senza lasciarlo calpeflar da' cavalli . In 
di lui difetta, potea pur alcuno degli abitanti della 
Città per sentimento di umanità , o di rispetto 
per la dignità di quella Regina, ritirarlo in suara- 
sa, attendendo quindi sii ordini del nuovo Re:ma 
la profezia non sarebbe!! allor avverata. Se all'op- 
pofto avene Geu comandato che il cadavere folle 
lanciato insepolto, acciocché giufta la prediziondei 
Profeta veniffe divorato da'cani ; com' egli fatto avea 
di quel di Gioramn, comandando che folTe gitta- 
to nel campo di NaSot ; niente qui non sarebbe!! 
da ammirare, o nella predizione, o nel suo adem- 
pimento, poiché l'uomo concorso allora sarebbeall' 
una con determinata idea di verificar I' altro. Ni- 
ente però di tutto ciò non accade . Attento Iddio 
ad eseguir pontualmente quanto egli ha pronunzia- 
to, e. a far veder ch'egli è quei ch'eìeguisce , co- 
me egli è quel che ha parlato, cancella dalla men- 
te di Geu ogni traccia di rimembranza dei detti del 
Profeta. Sospende per qaalche ora i sentimenti di 
pietà, che dettatili prima in Geu, e/Ter potean un 
oftacoto a' suoi disegni . .In quello intervallo di tem- 
po divorano i cani le carni , e le offa di quel ca- 
davere, lasciandone sol intatte le eilremità, cheat. 
teftan agli occhi di tutti , che di là non fu tolto . 
Geu ne intende il racconto, e con ammirazione fi 
risovien egli allor d'una profezia, che vedeadem- 
pita in tutte le sue circoftanze ■ 

9. ( V ' tran in Samaria settanta figli di ^Accaboer. 
fin a quelle parole, tutto ciò che era. flato predetta 
da Elia jw. servo . ) Geu. salirà mente impegna i 

i, ■-. ' prin- 
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principali di Samaria ad uccider i settanta figli di 
Accabo. Le lor celle vengono portate inGezraele; 
ed eì te fa mettere 1" una sopra l'altra divise in 
due parti all'ingreno della città . L'indomani esc' 
egli, di buon mattino; e vedendo il popolo accor* 
so in folla , per pascere gli occhi suoi con quell' 
orrendo spettacolo, fi ferma, e dice loro: yd fiere 
gmjiì-y e non avendo parte alcuna , né alcun inte- 
rerte in guelfa ftrage , potete ben giudicarne con 
equità. Io son accusato d' effer un usurpatore della 

quel eh' ho oprato , io non abbia ascoltato se non 
la palTione di dominare. Ma che direte voi di co- 
loro, i quali han trucidato quelli Principi da elfi 
teneramente amati.'? Potete voi per avventura im- 
putar ad elfi d'aver oprato con mire di ambizione, 
e per uno spirito di ribellione? Rendete dunque a 
me ancora quella giuflizia, che lor rendete: rico- 
noscete, che tutto quello avvenimento è procedu- 
to piar volontà di Dio , e che altro non abbiam 
fatto che predargli la nofira mano per l' esecuzio- 
ne della sua vendetra contro la casa di Accabo, e 
per l'adempimento di ciò che egli avea fatto pre- 
dire dal suo Profeta. Geu lì adopra per discolpar» 1 
nello spirito del popolo. Ma il suo ragionamento, 
qualunque fia il senso che attribuir se gli voglia , 
non ha niente di sodo. La parte che avuta aveano 
gli Anziani dì Samaria nella morte dei figli di Ac- 
cabo, non badava a giudifìcar quel principe s poi. 
chè oprato avean eflì per di lui ordine, e per ti- 
mor d'eflér le vittime del di lui risentimento, se 
osato aveffer eglino di refider a' suoi voleri. 

io. (Geu dì là portando/i in Samaria, incontri 0 !?-™ 
pur ìfirada il'rìncipi della casa reale di Giuda-,.. 
Egli lì fece, senza efce un neppur fi sahaffe , tutti 
uccìdere.) Quefti Principi eran nipoti, e parenti d' 
Ocozia : concioflìachè per rapporto a' di lui fra- 
telli , noi già veduto abbiam che fur eglino tutti 
uxcifì da'filiftei , e dagli Arabi in una irruziona 
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Che fecero que' popoli ne! regno di Giuda . Ót 
efTendo que' Principi per mezzo d" Atralia si ftret- 
tamente congiunti alla famiglia di Accabo , Dio li 
Consegna erti pur a quello ch'egli ha incaricatode* 
suoi ordini contro la casa di quei Re: e lo facon 
Un incontra in apparenza fortuito, ma dove però 
(urti i psflì dall'una e dall'altra parta son diretti, 
e misurati da una Previdenza, che mài non man- 
ca d'arrivar a' suoi fini, perch'ella è onnipotente. 

It, {Egli incontri Gioriadabbo figlio diRecaè, il 
$ual veniVagli incentro. Lo salutò et. fin a quelle 
parole, le conduffe in Samaria. ) Gionadabbo era" 
un uomo filmato per la sua virtù . Geu che defi- 
derava d'averlo dal suo partito, se gli moftra cor- 
tese ed amorevole, e Vuol ch'ei fiatcfìimortiodel 
Suo zelo pel Signore. Coretto Gionadabbo figlio di ■ 
Recab, i l'iftitutore del genere di vita ftraordìna- 
ria de'Recabiti . Geremia lo descrive nelle sue prò- 
fezie; é noi ben avrem occalìttne di parlarne nel 
seguente volume. 

al. (Uccabo ha venduto a Baal qualche onore ì 
ma io vaglio onorarlo maggiormente, et. fin a quel- 
le parole , e i lor corpi gittati fuori . ) Lo zelo di 
queftó Re contro il Cultosacrilego di Baal è degnd 
di efler commendato. Mala fimulazione, e la men- 
zogna 'che impiega non può scusarli . 

l,-. Noi certamente inorridiamo a villa di tatité 
ftragi ed uccifioni in fiochi giorni commerfe , ti 
tutte per mano , o per ordine dì Geu. Egli -era 
tino di quegli uomini senza umanità , che mirati 
tranquillamente scorrer a rivi il sangue che hanes- 
fi sparso , né han ptìflt' orrore di fard con Un ftin- 
ehio di cadaveri imo sgabello per montar sul tro- 
no; ma egli era appunto l'uomo il qual convenir 
Va ai disegni di Dio per far una ftrepitosa Vendet- 
ta del sangue de' suoi Servi sull'empia casa di Ac- 
cabo, e di Gezabella , è per eflirpar intieramente 
da Israele il culto di Baal, che aveVan' éffi intro- 
dotto. Quel popol ronzo, e inclinato all'idolatria, 
avari 
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arSft bisogno d'etTer vivamente colpito con esempi 
di una severa giurtizia: enoi, percui (in solarmen- 
te quefte cose furono scritte, Imparar dobbiamo d* 
tali caftighi figurativi quanto tremendi fieno i giu- 
dizi di giuflizia che esercita Dio neli' altra vita so*, 
pfa de' suoi nemici . Di fatto , i Profeti sotto coni 
fimi lì immagini soglion rappresentarci Gesù Criflo 
nel giorno delle gì urti ili me sue vendette . Isaia lo 
vede calpeliante co' piedi gli emp) nel suo fetóri . j*-*' 
Vede la sua vefte tinta del laro sangue. Il Signo- 
re, die' egli pure, verrà circondato di fuoco, e ar- ».'«■« 
mato della sua Spada per giudicar agni vivente : Il 
numero di coloro che ucciderà il Signore , fi molti- v.u 
plieberà all' infinito ....£/ Uscirà per veder i còrpi 
morti di que'prevaricatori . il Verme che li roderà 
mn morrà mai , e il fuoco che li brttcierà mei nèn 
fi efiinguerà , e saranne un oggetto d' orrore per tutti 
gli uomini. Tutte quelle immagini richiamano ai- 
la nodra mente molte drcortanze della ftorla, che 
presentemente spieghiamo ; nè ci rerta dubbio dei 
lignificato di quei verme immortale, e diquelfuCH 
co che non s'eftingue, dopo l'applicazione fattane^," 1 "* 
da Gesù Cnfio medefimo alla condanna e al suppli- 
zio de' reprobi , 

14. (Ma non camminò Geu però con tutto ti tua 
cuor nelle vie del Signore . t{on fi ritrass' egli mai 
da' peccati di Geroboitmo , ni abbandonò i Vi- 
telli d oro t ch'erano in Dan, e in Beffe/.) Eravi in 
Israele urt doppio mifterio d'iniquità , il culto di 
Baal introdotto da Accabo, e il culto de' vitelli d' 
oro ftahitito da Geroboamo . Eliaerafi affaticato per 
ritanovere gl'Israeliti dal cuito di Baal. Eglino pe- 
rò peffiftettero in una tale empietà, nonóftantelo 
ft rapi toso miracolo del Profeta, e il macello cti'ei 
fece far dei quattrocento Profeti di quel falso Dìo. 
Quindi limale comparendo più forte de' pio Violen- 
ti rimedj , potealì credere o che Iddio nella sua gin- 
fla collera foffe per abbandonar affolutamente quel 
popolo Indocile é indurato, o che se per sua mi- 
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serieordia ci suscitale dei Re per attaccarli mille, 
ro d' iniquità ; coretti Re non ne lascierebber ve- 
ftigio alcuno) ma ri (labili rebber eglino sopra lesue 
ruine un culto puro e legittimo. Iddìo però nonfa 
uè l'ut) né 1' altro . Il regno d'Israele suHì(terà tut- 
tavia quantunque idolatra , e Dio porrà de' limiti 
alla prevaricazione, e agli scandali: ma non li fa- 
rà totalmente ceflare. Il Principe ch'ei collocaso- 
pra il trono, non ha i caratteri di un uomo ani- 
mato e condotto dallo spirito divino. 5' egli adem- 
pie la parola di Dio sopa la caia di Accabo, lo fa 
con mire tutto politiche) e per afficurar a se mede- 
defimo, e alla sua famiglia il poifeflò de! trono . 
Egli pretende di segnalar il suo zelo pel Signore , 
dilìruggendo un culto novello e (traniero. Come pe- 
rò egli non cammina ctn tutto il suo cuore nella leg- 
ge di Dio; così la di lui politica lascia regnar in 
Israele una idolatria antica , e tanto abbominevole 
quanto quella ch'egli ha diflrutta, ma alla quale ei 
ban sa che più attaccati sono 1 suoi popoli. Buono 
Iddio.' quanto spedò vedefì purnel criftìanefimo rì- 
novarfì a un di preffo ciò che a quei Re appunto 
rimprovera la Scrittura. Si correggon per avven- 
tura degli abulì materiali, e de' più ributtanti disor- 
dini: ma poi , o per ìntereffe, o per politica, o 
per mancanza di zelo, nonfi ha coraggio di pene- 
trar fin alla sorgente del male, nè di attaccar opi- 
nioni e coftumi, che per aver gittato profonde ra- 
dici , nonson perciò men contrari alla divina parola, 
e alla purità del culto che la Chiesa rende a Dio, 
i 5. ( ContuttociÒ , per aver egli pontualmente ese- 
guiti i disegni di Dio centra la casa di Accabo , Dia 
gli promise che i fuoi figli sederebbero sul trono d'- 
Israele fin alla quarta generazione . ) Vana ricom- 
pensa accordata ad un uom vano , il qua! nella 
esecuzione degli ordini divini non ha cercato se' 
non il proprio interelTe . Egli ottiene in parte 
ciò che per la Sua casa ha deiìderato . Regnerà 
ella fin alla quarta generazione . Ma quand" anche 
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avelie regnato fin alla fin del mondo, qual sollie- 
vo cotefta precesa felicità, apporterete* ellaaGeu 
in quelle eterne fiamme', nelle quali egli arde 
per la sua empietà? Che serve ad un carnefice il 
vederla sua famiglia arricchita colle spoglie di un 
gran numero di malfattori da lui giufliziati, s'egli 
medefimo ha poi ad efler condannato dopo di efli 
a tormenti più. spaventevoli/ 

CAPITOLO XXIX. 



tAltatia fa uccider i -principi della famìglia Rea- 
le. Cioas salvato da Giosabetta sua Zia, vien 
secretamele allenato mi Tempia . Il sommo Sa- 
cerdote Gojada lo fa riconoscere , e lo consacra 
He . <Attalia è uccisa . Alleanza fra Dio , il pa- 
pale, e il Re. Culto di Baal abolito-. Il Re i 
condotto nel suo palazzo, e collocato sul trong . 
4. Re. ir. 3. Parai* 32. 10. e aj. 1. 

1. .A.tcalia madre di Ocotla, vedendo morto il 
suo figlio, fece tutti uccider i Principi della casa 
Reale; coficchè non eravi più speranza di veder 
giammai al trono niuno dei discendenti diOcozia. 
Ma Giosabetta * sorella di quel Re, e moglie del^™" 
Sommo Sacerdote Giojada, trafuggò Groas che avea 66 ■ 
solamente un anno; e salvatolo dalla ftrage senza 
saputa di Attalia , lo nascose colla sua nutrice nel 
recinto del tempio del Signore. Ivi egli ville igno. 
co fino all'età di sett'anni. Frattanto 1' empia At- 
talia regnava in Gerusalemme , e sopra tutto il 
regno di Giuda. Ella spogliò la casa del Signore, 
e ornò il tempio di Baal con tutto ciò eh' era fiat' 
offerto e consacrato al tempio del Signore. 

Tom. XII. F 3 . Nel 
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tr«A 2. Nel settimo anno, animato Giojada d'uri nao. 
M1 . vo coraggio, congregò da ogni parte un buon mi. 
""■'mero di Leviti. Entrati che furon effi nel tempio, 

Mona il Pontefice ior dichiarò che in vita ancor reftava 

J' J *uno dei figli del Re Ocozia , i] qua! regnerebbe, 
secondo l'oracolo pronunziato già dal Signore in 

f£««.fàvore dei discendenti di Davide . Ei fece veder lo- 
ro il giovane Principe , e tutti gli preflaroH giura- 
mento di fedeltà. Fatto ciò, diede ben loro delle 
armi, e li diftribuì in varj corpi. Alcuniebberor- 
dine di tenerli accanto alla persona del Re ; furo- 
no gli altri poftì a cuftodir tutte le porte del tem- 
pio. Fu indi condotta il picciol Gioas. Giojada lo 
veffì degli ornamenti della sua dignità, gli pose in 
capo il diadema, e in mano il libro della Legge; 
ci Io sacrò coli' affiftenza dei suoi figli, e tutti au- 
gurandogli un regno felice, gridarono, Viva il Re. 
Amalia ndl le voci del popolo, che correva, al 
tempio, e benediceva il Re; ed effendovi entrata 
ella pur confusa nella folla, vide il Re affiso in 
Crono , circondato da gente armata , e da un po- 
pò! numeroso , che fefteggiante risuonar faceva il 
Tempio di lieti cantici, e di muficali finimenti . 
Allora ella squarciò le sue veffi, e gridò: Tradi- 
mento, tradimento. Giojada diffe agli ufficiali che 
comandavano le milizie; Trattela dal recinto del 
Tempio, e uccidetela. Se v'ha chi prenda la sua 
difesa, perisca egli pur di ferro. Immantinente fu 
presa, e a forza trattala fuor del Tempio fu ucci- 
sa a colpi di spada. Fece allor Giojada un* allean- 
za fra il Signor, e il popolo, e il Re, onde fòffe- 
fo d' indi in poi popolo del Signore . Tutto il po- 
polo andò ben tolto al tempio di Baal ; ne atterrò 
gli altari, spezzò le sue (fatue , e uccise Mattan 
Sacerdote di Baal , appii) dell' altare. 

f. Il Re fa condotto dalla casa del Signore nel 
suo palazzo , e collocato sopra il trono Reale . 
Tutto il popolo diede segni di una ftraordinariaal- 
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lcgrtaza , e la città retto pacifica , dopo che Atta- 
lia fu uccisa. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 



■f. C l\.ttalia madre di Ostata, vedendo mortali 
suo figlio, face tutti uccider i 'Principi che rima- 
nevano ancora della famiglia Reale . ) Di quali ec- 
cedi non è capace l'ambizione, e il furor di re- 
gnare Attalia vedendo morto suo figlio, eiPrin- 
cipi suoi nipoti senza appoggio per la morte dei 
Joro congiunti, invece di servir ad efli di madre, 
e di tutrlce nell' abbandona mento in cui fi trovava- 
no , forma ed eseguisce contro ogni sentimento di 
umanità i! barbaro disegno di farli trucidare per 
invader il trono dì Davide. Ma ciò che in rote- 
ila madre snaturata è un orribil delitto , nel tem- 
po fteilb è dal canto di Dio un atto di giuftizia, 
e un mezzo ond' ei fi serve per finire di /termi- 
nar i discendenti dì Accabo, per esercitar la fede 
dei suoi servi tra le dense tenebre di alcuni anni , 
e per far più luminosa finalmente apparir la cer- 
tezza della sua parola . 

J. ( tìpu funi ormai più speranza di veder re- 
gnar alcuno dei discendesti di Ocvzia. Ma Gioia- 
betta sorella del Re , e moglie del sommo sacerdote 
Cìojada , trafugò Gìoai che avea ua sol anno , « 
salvatolo dalla firage senza saputa di dttalia , lo 
tenne celato colla sua nutrice nel recinto del Tem- 
pio del Signore. Ivi flette egli occulto per sei ami . ) 
Il tempio di Gerusalemme era , come f abbiamdet- 
ro altrove , tutt' attorniato da valli editi , delti- 
nati a vari "fi > corrispondenti al miniflero delle 
cose sante . V'erano delle Manze pei Sacerdoti e 
pe' Leviti , 1 quali erano di servizio . Il sommo 
Sacerdote vi aveva il suo quartiere perpetuo con 
tutta la sua famiglia: ben sa ognuno che preilb 
gli Orientali gli appartamenti delle donne sono ina- 
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cedìbili, e segregaci dalla viltà, e dal commercio- 
degli uomini. Sopra tutto era vietato l'ìngreflo 
nelle camere desinare al riposo; e in una di quel- 
le appunto conservò Giosabetta con lìcurezza il 
Principe eh' ella involato aveva alla crudeltà d* 
Attalia. 

6. A quali prove Iddio pose allora la fede Jegi* 
Israeliti? Tià non eravì , dice laScrittura, speran- 
za alcuna di veder sul trono alcuno dei discendenti 
d'Ocozia. Tutti già fi credean uccifi , elasuafìir- 
pe eftinta . Attalia se ne lufingava, e regnava in 
una pieniflìma ficurezza. OV era adunque la cele- 
bre promelTa confermata con giuramento, che Dio 
fate aveva a Davide di conservargli una lampana 
in Israele» Do v era 1' aspettativi del Meffia, che, 
secondo la promelTa nascer dovea dalla flirpe di 
quel santo Re, e seder eternamente sopra il suo 
trono; La speranza d'Israele sembrava affòluramen- 
te svanita, e il Real ceppo secco ormai fin dalla 
sua radice. Ma quel prezioso ceppo viveva in uti 
piccio! germoglio, il qual cresceva all'ombra della 
casa del Signore, e colla sua repentina man if erta- 
zione dovea contro ogni apparenza ben pretto far 
la consolazione d' Israele . 

7. Tal è la forza invincibile della parola di Dìo, 
Ella sormonta tutti gli ofìacoli , né può ella effe- 
re da niun oliacelo sormontata . Chi avrebb'eglt 
mai creduto prima dell'avvenimento, che settanta! 
figli di Accabo, allevati ciascheduno in case sepa- 
rate, e da persone dai più sacri diritti impegnate 
a conservar le vite loro, averter tutti a perir per 
le mani medefime dì coloro ai quali erano (tari dal 
padre affidati, e ciò senza che un sol rteppur Vi 
foffe, il qual facelTe la menoma refiftenza agli or- 
dini sanguinari di Geu? Ciò però che non era mai 
presumibile, è pur avvenuto. Dio aveva parlato: 
la sua parola efler dovea adempiuta . Attalia ha 
risoluto di eftingner fin all'ultima scintilla della 
Real famiglia . L" efito di un tal progetto apparen- 

te- 
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temente è immancabile . Tutti i principi sono iti 
di lei potere, e nel suo palazzo. Per poco ch'el- 
la invigili all'esecuzione de' suoi cenni, egli è im- 
ponibile che un sol nè pur gliene scampi . Il suo ri- 
poso e la sua Scurezza dìpendon dalla sua vigilan- 
za. HI' ha dunque da un cantò tutte lefacilità, e 
dall'altro tutto l' interefle immaginabile, onde non 
venga a fallirne il colpo. Ma sonvi delle promes- 
se, che aflicuran la corona alia casa di Davide . 
Dunque non è poiììbile , eh" ella fa totalmente eftin- 
.ta; e la virtù medelìma della parola divina, la 
guai contr'ogni verifìmigiianza ha fatto in un Sitan- 
te perir tutta la numerosa , e potente famiglia dì 
Accabo, salverà pure malgrado gli sforzi tutti de- 
gli uomini una scintilla, che brillerà su! trono di 
Davide, e rileverà la speranza del popol di Dio . 
Tal certamente allora pensar dovean tutti quei che 
avean fede: e cotefìi principi ftefli hanno a raffi, 
curar i fedeli nei più trilli rempi, e nelle circo- 
flanze più critiche della Chiesa, quando turtosem- 
fcra efler già disperato. E qual consolazione non è 
ella mai pe' servi di Dio, il saper che sonvi del- 
le promefle, le quali aflicuran a quella Chiesa la 
conservazione delia fede, e della carità fin alla con. 
sumazion de' secoli j e che l'autor medefimo delle 
promeffe è il Dìo onnipotente e verace, il qual se 
n'è impegnato all'adempimento! Qua! più perfet- 
to omaggio poflòn eglino render a co teff a suprema 
ed unica Verità \, quanto il sol confidar, ed appog- 
giarli ad effe/ Qual più ficuro conforto poffon egli- 
no avere contro le tentazioni di diffidenza, e d' 
abbattimento, quanto una ferma fede nelia di lui 
parola, e una pazienza inalterabile Bell' aspettarli 
di lui soccorso, che non fi abbatta, nè indebolisca 
punto pe' suoi «tardi» 



F j CA- 



Digilized by Google 



té Li». VI. Cap. XXX. 



CAPITOLO XXX. 

Gioaì diri^efi con rettitudine e con phtà fin chevr- 
ve Ghjada . Ordine the fiabil'uce per la rìattS- 
xìone dei Temph. ì}opo la morte di Giojada fi 
lascia sedur dagli adulatori, e la idolatri» ìri- 
fiabilita . TI "Pontifici Znccberia lo riprenda, t 
per di lui ordine i lapidato. Dio ns'l puniste ev/f 
armata dei Sirj . Dite dei suoi minifiri lo ucci- 
dono . 4. Re 12. 2. Para!. 24. 



1. VJfloas cominciò a regnar te età di sett'annl- 
W'EgU operò ciò , ch'era giuftodinanziagli occhi del 
^'"'Signore, fintanto che fi lasciò diriger da! Pontefice 
Giojada. Contuttociò egli non diftruffe gli altUue- 
ghi; e il popolo v'immolala ancor delle vittime, 
e vi offriva dell'incenso. Formato «Vendo il dise- 
gno di riflraarare la casa di Dio, da Attalia- e dai 
suoi figli qoafi già rovinata fece ratinar i Sacer- 
doti e i Leviti, e dì He loro: Scorrete tutte le cit- 
tà di Giuda, e raccogliete tutto il danaro, cfcecia^ 
scheduli <JeV ogni anno contribuire per la ripara- 
zione' del Tempio; e ciò fate eolla maggior dili- 
genza che fia poflìbile. I Sacerdoti prendati pure 
tatto li danaro consacrato, ehe sarà offerto nel 
Tempio del Signore , fia per riscatto degli anima- 
li , a delle persone secondo ia valutazione che no 
verrà fetta, o fia per dono volontario; e corelio 
danaro l'ìmpieghin eglino nelle riparazioni neces- 
sarie della casa del Signore. Ma i Leviti esega*- 
ron qnett 1 * ordine con somma nepl>géi5»a , ed era - 
ornai giunto l' anno vi geli more tao del regnOdi Gioas, 
che i Sacerdoti non avean fatto ancor lavorare al- 
la reltaurazione del Tempio . Il Re se ne quere- 
lò con Giojada, proibì a Sacerdoti di raccoglier per 
l' avvenire U danaro dal popolo, e comandò toro 
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di reftitulr il già ricevuto; al che consentìron egli- 
no , a condizione d' effer sgravaci dall' impegno di 
far rellaurar il Tempio . Fu dunque pollo per or- 
dine del Re all'ingreiTo del Tempio al diffuoriuna 
(affetta. Indi fu pubblicato per tutto il regno, che 
ognun veniffe a portar al Signore il danaro , che 
Mosé importo avea aiuitttìlsraele nel deserto. Tut- 
to il popolo se ne rallegrò. 1 Sacerdoti ripone»» 
nella taffettà tutto il danaro che veniva offerto al 
Signore. Quando la cadetta era piena, il Secreta» 
rio del Re venia coi Pontefice , e ne ertraean il 
danaro j che a numero , e a peso depoiìtavan in ma- 
no del miniftro deltinato alle riparazioni deliaca» 
del Signore , per diftrìbuirlo quindi agli artefici • 
Quei che lo riceveano chiamati non erano a ren- 
derne conto: ma 1' imptegavan eglino secondo la 
lor probità. RiftaUtìta eh- ebber U casa delSigno, 
re nel primiero suo fiato , e terminate tutte le o- 
pere, portarono al Re , ed al Pontefice il danaro^ 
sopravvanzato , e sa ne fecer dei vali d'oro, e d'i» * 
argento per servizio del Tempio. Imperocché il 
danaro che il popolo me teca di giorno in giorno 4 ",?', 
nella caffetta, ascendea a somme immcn.se, non 
compreso quello che mirrali pe' mancamenti « pe' 
peccati , e che apparteneva a' Sacerdoti . 

ì. Vifle il sommo Sacerdote Giojada fin ad unaVf; 
eflrenia vecchietta; egli morì pieno di giorni in 
età di cento trenta anni. Ei fu sepolto nella tom- 
ba del Re nella città di Davide, perchè ave» fatto 
del bene aliai ad Iseaele, ed avea onorato Dio , e 
riparato il suo Tempio . Morto quel Pontefice i 
Grandi di Giuda venner a presentarli al Re , af- 
fettando verso d' effo il più profondo rispetto . 
Guadagnato quel Principe dalle lof sommefiìoni 1 
gli accodò con tutta la compiacenza . E abbando- 
naron il tempio del Signore Diodei loro padri, ap, 
pigliandoli al culto degl' idoli , e dei boschi profa. 
Ai . Quello peccato provocò la collera del Signore 
«opra Giuda , e sopra Gerusalemme - Egli perir 

te F 4 ftian- 
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mandò loro con cut rodò dei Profeti per richiamarli 
a se: ma non voller elfi ascoltarli per quante pro- 
a «ni ielle eh' eglino lor ne face fiero . 

nonio j. Lo spirito di Dio riempì allora il sommo Sa- 

jitì4cerdote Zaccaria figliuol di Giojada. Egli lì presen- 
tò dinanzi al popolo, e dille: Ecco ciò che dice il 
Signore voftroDio. Perchè violate voi i comanda- 
menti del Signore? ciò che apportarvi nonpuòche 
danno. Voi 1' avete abbandonato : ed egli pur vi ab- 
bandonerà . Tutta la moltitudine li uni infìeme con- 
tro di lui, e a colpi di pietre nell'atrio del Tem- 
pio l'uccisero, secondo l'ordine dato dalRe. Così 
Gioas dimentico dei grandi servigj che ricevuti egli 
avea da GìojaJa, fece uccidere Zaccaria suo figlio, 
il qua! essendo sul punto di spirar, disse: Dio lo 
vede, e ne farà giulìizia. 

4. Di fatto AzaeleRe di Siria, dopo P assedio, 
e la conquida diGet, marciò versa Gerusalemme . 
Gioas tolse .subito tutto il danaro consacrato , che 
GiosafFat, Gioramo, e! Ocozia suoi madori , ed 
ei medefimo. ancora avean olferto al tempio, e tut- 
to quello che rinvenir fi puot'e nei ..tesori del tempio 
del Signore, e nel palazzo de! Re, e lo mandò ad A- 
aaele, il qual perciò fi allontanò da Gerusalemme. 

4»T" Ma l' anno-appresso 1 Sirj col lor esercito comparver 
nuovamente nella Giudea , ed entrarono fino inGe- 

, rosai-emme- . Vi ucciser eglino tutti i principi del 
popolo, e spédiron tutta la preda al Redi Damasco. 
Merita rifleffo come elfendo i Sirj venuti in piccio- 
liflimo numero, il Signore diede in lor potere una 
moltitudine (terminata di gente : e ciò perchèil po. 
poi di Giuda avea abbandonato il Signoreil Dio dei 
suoi padri : Trattaron eglino lo fieffo Gioas con somma 
ignominia; e fi ritirarono lasciandolo in un ettiemo 

GuS, '.languore . Finalmente due suoi uiSzialì Zabad , * e 
Giosabad cospirarono contro d' effo > e 1' uccisero nei 
suo letto, per vendicar il sangue del figlio di Gio- 

"°"Ì r 'jada, da lui versato. Fu seppellito nella Città di 

* 'Davide ma non già nel sepolcro dei Re . Egli 
avea 
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avea regnato quaratif anni . A lui succeffe il di lui 
figlio Amalia. 



SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 



5- (\Jfioas concepito avendo il disegno dirifiaura- 
re la casa del Signore , da ^Attalìa e da' suoi figli 
pot o men che di/trutta ; congregò i Sacerdoti , e i 
Leviti, ec. fin a quelle parole , che appartenga a' 
Sacerdoti. ) Sotto il regno di due predeceflbri di 
Gioas ftatoera il tempio negletto. Que' Principi già 
da se fredi malvagi , e sedotti dall'esempio e dai 
configli di Attslia, aveano spogliata la casa del Si- 
gnore d 1 una gran parte delle sue ricchezze per or- 
narne il tempio di Baal: lo che la Scrittura inten- 
de ove dice , che l' avean rovinata ; né ciò fi op- 
pone a quanto efTa dice in quefto ideilo capitolo , 
dell' argento che Cioramo ed Ocoxia [avean offerto 
ài Tempio. Nonoftante l'attacco di quei principi 
alle lor idolatre superazioni , rinunciato perà non 
avean affo! ma mente al culto del vero Dio. Potean 
efli però o per oggetto di politica , o per un pas- 
sageer timore dei divini giudizi, offrir qualche do- 
no al suo Tempio, quali reftituendo con una mano 
una parte di ciò che coli' altra toglievano. 

6. Una delle prime cure di Gioas', giuntochefu 
in età di governar da se (ìeflb, fu di affegnare un 
fondo ftabiìe di rendita desinato a riparar ilTem- 
pio . Scorrete , diss'egli a' Sacerdoti e a' Leviti , 
le città tutte della Giudea , e raccogliete il danaro 
che deve ogn' anno contribuir ciascheduno pel mante- 
nimetto del Tempio .... J sacerdoti prendan pure 
tutto il danaro consacrato , cbo sarà offerto nel Tempio 
del Signore , fa per riscatta delle persone , o degli 
animali) secondo la valutazione che ne sarà fatta, , 
fa come dono volontariamente offerto : e di tutto que- 
fio danaro faccian eglino le neceffarie riparazioni al 
h; ■ . tem- 
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^'"tempio del Signore: Aveva Iddio ordinato a Mosi 
.£* nel deserto di imporre a tutti gli Israeliti i quali 
* *» avean pallata l' età di venf anni la taffa di nn mez- 
,„ zoficloarefla , 'per il mantenimento del tabernacolo. 
Quello era il primo fondo, sopra il quale doveafi 
'prender C j 0 c h'era neceffario per le riparaaioni.il 
"'secondo era affegnato sopra le offerte, che faceanfi 
2».>,in danaro per riscatto delle persone e degli animali, 
* che eran (lati dedicati con voto a Dio . Concios- 
fiaché quando un Israelita avea fatto un voto , e 
prometto di consacrar a Dio una cosa viva e ani* 
mata, folte uomo, l'offe beiti a , era obbligarla reaU 
mente dargliela, o a riscattarla con certa somma 
di danaro , secondo la Ri ir. a ebe n'era fatta dal Sa' 
cerdòre. Il terzo fondo confilrea nelle volontarie of- 
ferte che facean i particolari per la riparazione , 
e per la decorazione del Tempio . Di quella spe- 
cie d' offerra parla il Vangelo in occafione di quel- 
"" la povera vedova, che nel serbatoio delle offerte 
pose due quattrinelli. 

7. Gli ordini de! Re furori mal eseguiti. ISacer- 
doti non corrisposero con zelo , e con difintereffa, 
alle di lui premurose intenzioni . E quello fu ciò 
che obbllgollo a fiabilir per la raccolta e per l'im- 
piego del danaro del popolo un nuovo piano , di 
cui la Scrittura a parte ne dà ragguaglio . 

8. ( Guaì fece ciò eh' era giufio dinanzi agli orchi 
del Signore , fintanto che fa difetto dai "Pontefice Gio- 
}ada .... Morto quel Vontefict , ì Grandi di Giuda fi 
presentarono a/R», affittando verso d' e ffo il più pro- 
fondo rispetto . Guadagnato quel Vf incipe dalie lor. 
somme flimìi gli esalti con tutta la compiacenza t 
Siglino abbandonarono il tempio del Signore, del Dia. 
dei lor padri, e fi diedero al culto degli Iddi, e dei 
boschi profani, ec. fin al fine del Capitolo . ) Impa* 
mm di qui ciò che lìa un Uom di più o di me- 
no in una corte, in un regno . La pietà, e la fer- 
mezza di quel venerabil vecchio conteneva nel lor 
dovere il Re non meno che i Sudditi . L' adula- 
zione 
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lione sconcertata dalla di luì presenza non ardì d" 
accoltarfi al trono: e la fiducia che av*va il Pria- 
cipe nella saggezza de' suoi configli , lasciava al 
sommo Sacerdote un'intera libertà di richiamarlo 
Sovente a' sentimenti della religione , alle regole 
della giuRizia, e a' precetti della legge divina. Ma 
che è. delia ella mai una virtù, la qua! non fi so- 
ffierie se non sopra d'appoggi vifibìii ? Giofada muo. 
re: e Gioas dopo di aver regnato pi il ditrenc'anni 
da principe giuflo e religioso, cangia tutt' a un 
tratto di sentimenti e di condotta. Abbagliato dal- 
le affettate som me (Boni di uno ftuolo di vili cor- 
tigiani, e sedotto da' lufingbevoll lor discorfi , (i pre- 
tta egli al ridalli limento dell'idolatria che diman- 
davan quegli empj. Iddio l'abbandona ad un senso 
reprobo: egli con efll abbandona il Tempiodd Si- 
gnore; e Giuda al suo esempio fi proftituisce ai cul- 
to delle false divinità. Dio manda lor de' Profeti, 
che gì' invitati a ritornar ad elio. Non gli ascoltali 
eglino. Il sommo Sacerdote Zaecberia ripiendi un 
divino spirito rimprovera con un coraggio intrepi- 
do ad elfi la lor empietà, eli minaccia delia colle- 
ra del Dio eh' hann' eglino abbandonato. LoUpidan 
quegli sciagurati, e quel che udirli non può senza 
fremer d' orrore , le mani loro altro non sono che 
gli {burnenti della crodeltà di Gioas vivente , su 
quel capo della Religione, Profeta del Dio viven- 
te, suo frate 1 cugino , figlio di quella che gli ha 
Salvatola vita, e di quel che l'ha collocato in trono. 

<j. Chi ma* capacecredato avrebbe di tali eccelli 
liti Principe formato dalla pia eccellente educazio- 
ne, e dopo pift di trent'anni di un regno gìuffo , 
ed accetto a Dio ! Ma tatto ciò che non é rafibda- 
to dalla mano dell'Onnipotente , non può so'fte- 
tierfì. La virtà per quanto ben fondata raffembrl 
cade, s'egli non ta conserva fin al fine. Baffa una 
sofà pafiione per disperder in un momento ciò , che 
nom avea raccolto. Gioas Inebriato dal veleno dell' 
adulazione, fi dimentica di quanto ei deve al su» 
Dio , 
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Dio , al suo benefattor , a' suoi sudditi . Né i mali 
che la divina giuftizia fa cader sul suo regno , ni 
quelli otid 1 ei 1' affligge nella medefìma sua perso- 
na, nè i semi di virtù che egli ha ricevuti, nè i 
rimorfi della sua coscienza, non vagliono nulla per 
richiamarlo a se fieno. Egli muore perfido, ingra- 
to, parricida, sacrilego, apoftata , idolatra. Tre- 
miam, ad un tal esempio, umiliamo , e preghia- 
mo . 

CAPITOLO XXXI. 

Gioacaz He d'Israele. ìi suo regna de/alato da' S ir), 
Egli fi umilia . Dìo moflo a pìtia prepara un libe- 
ratore ad Israele . Gioas succede a Gìoacaz . Vi- 
fitaEliseo infermo, che gli predice la vittoria sopra 
t Sirj. Mtrto rifuscitato sopsa U sepolcro de! pro- 
feta . Vittorie di Gioa. 4. del Re. 13. 



m 1. XXddormentato Geu co'suoi Padri dopo di aver 
:i„regnato venfotto anni, Gioacaz di lui figlio, comin- 
ciò a regnar sopra Israele 1' anno vigefimo terzo di 
Gioas Re di Giuda; e regnòpel corsodi dieciaffet" 
anni. Egli fece il male dinanzi al Signore, e in tut- 
to il periodo del suo regno calcò le vie medefime 
di Geroboamo, commettendo i peccati ne'quali ave- 
va egli fatto cader Israele. Lo sdegno del Signore 
fi accese allora contro Israele, e per tutto il tempo 
del regno di Gioacaz gli abbandonò in mano di 
Azaele Re di Siria, e di Benadad suo figlio, i qua- 
li fecer lot tutti que'mali che predetti aveva Eli- 
seo. DÌ tutte le milizie * di Gioacaz, altro non gli 
„refìò che cinquanta cavalieri, dieci carri , e dieci 



* secovdo la tenera, di tutto il suo popolo. 
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mila fanti ; perchè il Re .di Siria avea tagliato a 
pezzi tutto il rimanente, ed avea ridotto quel po- 
polo come la polvere dell' aja in culli batteilgra- 
no. Giocaz vedendoti in una ra! oppreflìone , fi 
umiliò dinanzi al Signore, e pregollo. Esaudì iJ Si- 
gnore le sue preghiere , e vedendo l'afflizione d' 
Israele, e l'anguilla a cai ridotti aveva! i il Re di 
Siria, n'ebbe pietà, e-ritornòa loro, in grazia dell" 
alleanza che fatta egli aveva con Àbramo , con Isac- *• *' 
co, e con Giacobbe. Egli non volle perderli , uè 
rigettarli intieramente; ma diede lor un Salvator, 
che gli liberò dalle mani del Re di Siria; eabita- 
rono tuttavia ne' lor tabernacoli cioè nelle lor case 
come in addietro. Non fi ritrafler eglino ciò non 
per tanto da' peccati della casa di Geroboamo , il 
qua! avea fatto peccar Israele : ma continuaron le 
vie medelìme; e lasciaron suflìftereil bosco consa- 
crato agi' Idoli , che era in Samaria. 

2. Addormentato Gioacaz co'suoi padri, aluisuc- 
cedette Gioas dì lui figlio . Comminciò il di luì 
regno l'anno trentefimosettimo di Gioas Re di Giu- 
da, e durò sedeci anni . Egli fece il male dinanzi 
ài Signore: non dipartì da' peccati di Geroboamo ; 
ma sempre camminò in elfi. 

3, Infermatofi Eliseo della malattia di cui morì,~7£" 
Gioas andò a vifitarlo, e poljofi a piagner dinanzi nomi-' 
ad eflb, diceva : Padre mio, padre mio, cocchio^ i 
guerresco, e cavalleria d'Israele. Eliseo gli difle »*•*<*■• 
Prendi un arco, e delle treccie. Il Re prese 1' ar- 
co, e le freccie: Tendi , gli dine il Profeta, l'arco. 

Lo tes' egli . Nel tempo fteflb Eliseo pose le sue 
mani sopra quelle del Re , e gli dilTe .- Aprì la 
fénelìra che guarda verso l'Oriente . Aperta eh' 
eì l'ebbe, il Profeta gli dine: Scocca una freccia*. 
Egli scoccò; ed Eliseo dine: Quella è la frecciadi 
salvezza contro la Siria. Tu batterai i Sirj fin all' 
ultima lor desolazione . Gli difle ' egli pure; Pren- 
di delle freccie e percuotile in terra . Il Re per- 
cofte per tre volte la terra, e poi lì fermò. Si ad- 
dir* 
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dirò l'uom di Dio contro d'eflb allora, e gli dis- 
se: Se tu aveffi percoffa la tetra cinque, o sei vol- 
te , avrefti affatto distrutti i Sir) : ora però non 
più di tre volte li batterai . 

4. Eliseo morì , e fa seppellito. Catello Profeta 
fa riempito de lo spirito dì Elia: egli non ebbe ti. 
mor de'Grandi nelrempo tutto della sufi vita, né 
ninna potenza -mai l'avvili . Non vi fu cosa ca- 
pace di vincerlo, eildi lui corpo anche mortodie- 
de a conoscere ch'egli era un vero Profeta. Dopo 
di aver fatti molti prodigi in vita, fece ancor de' 
miracoli dopo morte. ConciofEachè in quell' anno 
medefimo aicani fuorusciti di Moab, e fTen do entra- 
ti nelle terre d'Israele; degli uomini i quali anda- 
van a seppellir un morto, incontrati avendoli, at- 
territi fuggirono, e gittarono il corpo nel sepolcro 
di Eliseo. Appena ebbe quelli toccate le offa del 
Profeta, risuscitò, e fi tenne ritto in piedi . Ma 

unonoftante quelle maraviglie, Israele non fece pe- 
nitenza, ne lasciò i suoi peccati , finché finalmente 
furono scacciati dalla lor terra, e disperi! fra le na- 
zioni ftranìere. 

5. Morto Azaele Re di Siria , gli succedette il 
suo figlio Benadad , Si verificaron allora le predi- 
■Ioni dall' uom di Dio fatte vicino a morte. Gio- 
as ricuperò dalle mani de'Sirj ie città conquiltate 
da Azaele nel tempo della guerra. Gioas battèper 
tre volte Benadad , e fece ricuperar ad Israele tue 
ts le piazze, che avea perdute, 



$, ( \J'nacax fece il male dinanzi al Signore , e 
calci nel periodo tutto del fio regno le vie medefi- 
me di Oeroboamo ec, fin a quelle parole , continua- 
rono le vìe medejime. )Gioacaz , all' esempio de' suoi 
predeceflori, provoca la collera del Signore col mo- 
ftruoso accoppiamento del culto de Vitelli d" oro 
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col 
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col eulto del vero Dio. Il suo regno allora è aper- 
to e abbandonali) ad Aiael Re di Siria, che taglia 
a pezzi rutti i suoi soldati, prande molte piazze , 
e commette per ogni dove quelle orribili crudeltà, 
la cui sola idea fatt'avea molti anni prima piagner 
amaramente, il Profeta Eliseo. In quella eftremade- 
solazione Gioacaz fi rivolpe al Dio de suoi padri , 
e implora la di lui protezione. Avvegnaché la sua 
penitenza , ficcarne quella di Accabo , foffe pur sola- 
mente efteriore, e prodotta dal solo sentimento del 
mal presente; ebbe Iddio nondimeno pietà di lui, 
e del suo popolo. La misura delle ìor empietà gi- 
unta peranche non era al colmo ; e rammentando 
11 Signor le promette fatte ai padri loro Àbramo, 
Isacco, e Giacobbe, sospese per quella volta anco- 
ra gli ultimi colpi della vendetta eh' aveane già 
decretata - Egli non volle, dice la Scrittura , perder- 
Hi nè intieramente rigettarli. Suscitò loro anzi un 
Liberator (a) che li sollevò dalie venazioni dei Si- 
ri, e in Israele ri (tabìlì la ficurrezza , e la pace . 
Ma quel popolo liberato da tanti mali con effetti 
sensìbili della bontà, e della potenza del suo Dio, 
continuò nondimeno ad offenderlo . Riconosciamo 
In queft' immagine la maggior parte dei Criftianl: 
riconosciamvi pur noi medefìmi . Iddio per richia- 
marci dai noftrì deviamenti, ci affligge con varie 
calamità. Allorché il mal ne ftringe , noi ci umi- 
liamo nel suo cospetto ad esempio di Gioacazedel 
suo popolo, e ci sforziam di placar la sua collera 



(a) La Scrittura non nomina qual fofle cotcfto Libera- 
tore . Molti credono ch'ella accenni Gioas figlio, 
e succeflore diGioacaz. Egli di fatto riportò mol- 
te vittorie sopra i Sirj ÌiT tempo dei suo regno. Il 
tefto nondimeno dà a conoscere che quello cambia- 
mento segui , almeno in parte , vivendo ancor 
Gioacaz. 
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slitto di placar la sua collera con orazioni, e Con 
pubblici segni di penitenza. Ei ci esaudisce bendi 
sovente, eallontana da noi i flagelli della sua col- 
lera. Noi soffriam, o temiam sol anche lacareftia; 
ed ei ci manda 1" abbondanza . Le guerre ci avean 
esauriti, o consumati : egli ci dona la pace . Ma 
oh Dio ! quanto pretto la prosperità ci inebria, e 
ci fa dimenticar lo (lato miserabile da cui ci traile 
la sua bontà . Si calcano, come per I' addietro , le 
vie dell'iniquità: i disordini , e gli scandali tutta- 
via durano. Dio vedi' ciò, e lo soffre. Ma la sua 
pazienza avrà un termine: e la vendetta esercita, 
ta finalmente sopra il regno d'Israele, dee farcite, 
mere per noi inedelìmi caftighi ancor più tremen- 
di, se come quel popolo, noi perfidiati! tuttavia 
nell'induramento, e nella impenitenza. 

7. Una picciola difficoltà insorge qui, edé come 
poffa dir la Scrittura che vedendo Iddio /' afflizio- 
ne d'Israeli e f eflrsmiù a cui ridotti gli aveva il 
nediSirìa, n' ebbe pietà , e ritornò ad' efft , ingrazia 
dell' alleanza eh' egli avea fatta già con librarne , con 
Isacco, e con Giacobbe? Se in grazia delle promefle fat- 
te ai Patriarchi ei risparmia in queft'occafione ; perchè 
poicentoecinquant' anni dopo , malgrado quelle pro- 
meffe mede lime, diflruggerà egli il retmod' Israele , 
e rigetterà lungi dagli occhi suoi le dieci tribù 

"j'j- S. Io rispondo , che, (ìccome ho dimoicraro nel 
primo libro di quell'opera , 1' oggetto immediato 
della prometta fatta ad Abramo , era la terra di= 
Canaam, la qua! efler dovea per sempre polfedu- 
ta dai discendenti di quel Patriarca . Ora, secon- 
do quello senso, che è quel del palio che ora spie- 
ghiamo, l'effetto della prometta dipendea dalla fe- 

|J deità degli Israeliti nell' oflervar la legge di Dio . 
In molti luoghi di fatto formalmente ei dichiara , 
che sé lo abbandoneranno per seguir e adorar le 

M! divinità ftraniere , ei gli affliggerà primieramente 

» con varie sortì di mali ; ma che se quefri caftighi 
saran inutili , ei gli scaccierà poi finalmente da 
qSèt- 
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quella terra, e li disperderà fra le nazioni. La di-**!** 
sperfione era dunque l' ultimo rimedio, cheDio ri- 
soluto avea di por in uso , per farli rientrar nel lor 
dovere. Facea meftieri però, secondo le regole del- 
la sua sapienza e della sua bontà, che ei non veni/Te a * 
quello palfo se non dopo d' aver fatto sperimento inu- 
tilmente di rutti gli altri, e quando quel popolo avefle 
ormai ricolma la misura delle sue iniquità . Fin aquel 
punto suflìfìea la di lui prometta inquanto al pofieflb 
della terra di Canaam : e in virtù di coteRa prometta , 
al tempo di Giocaz ebb'egli ancora pietà di etti , nè 
volle perderli , ne intieramente rigettarli. Continuò 
dunque a far loro succe divamente gulìar dei beni e dei- 
mali ne' seguenti regni, per guadagnarli cogli uni , o 
per ridurli cogli altri . Ma quel popolo induratoe ri- 
belle profittato non ette ndofi nè de' beni, rè dei ma- 
li, reflò sciolto Iddio dalla sua prometta; e la sua 
bontà lungo tempo sprezzata, lasciando agir final- 
mente la sua giuflizia, le dieci Tribù tratte furon 
dal paese, e disperse in Attiria. 

$. ( Tadre mio ; padre mio ; cocchi» guerresco , t 
cavalieri* d' hraek. ) Vedete ciò che su quelle fles- 
se parole fi è detto al Capitolo XVII. Gioas benché 
attaccato all'idolatria dei vitelli d'oro, avea con- 
tuttoché una profonda venerazione per quel santo 
Profeta, il qual sapea quant' egli la detefìaffe ; e ri- 
guardandolo come il più ponente protettor del re- 
gno d'Israele, era amaramente afflitto, vedendoli 
in procinto di perderlo . E cosi pur fra noi di so- 
vente accade , che un redo di equità e di rettitu- 
dine ne faccia rispettar ed amar le personevlrtuo- 
se anche allor quando ci dichiariamo collo sregola- 
to nollro vivere nemici della virtù. 

io. ( Eliseo gli dìfje : prendi un arco e delle freccie . 
Jl Re prete l' arco e le freccie; il Trofeta gli diffet 
Tìen /• arco in cocca . Ed ei ve/ tenne . t^el tempo 
flejfo Eliseo mise le sue mani sopra quelle ' del Re , e 
gli diffe: ^ipri la fenefira che guarda verso l'Orien- 
te. ^Aperta eh' ei l'ebbe, il Trofeta gli diffe: Scocca 
Tom. XII. G 
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tuu freccia . Ella scocci, ed Elite» ^li.dijfe.: Catfifa. 
i la freccia di salvezza del Signore, freccia di tfà, 
1jezj.a contro la Siria,. Tu batterai i Sirj fin ali 1 ut-, 
urna lor desolazione. ) Quella è una azione prafe- 
tira, della qual dà lp fteflo Eliseo ben tolto fa.sojfig'j 
gazlone. Scoccar una freccia, o lanciar una picca*- 
sulle frontiere di un paese,, era un segno didichia^, 
razione di guerra, ta Scrittura paragonò altrove^' 
la giuftizia divina ad. un arco teso, e già in proc^ 
s "- 7 ' cinto dì scoccar saette di morte. Il Profeta, fi 'sqr-iV 
ve dunque della figura medefima d' un^arco e di saeij-, ' 
te, per dimoftrar che cotefta giuftizia, la quai fin/ 
allora fiata era infrà le mani del Re di Siria per 
caftigar gl'Israeliti, flava già per paffer in quelle. J 
del Re d' Israele per punir i Sirj , i quali preftando' 1 
le lor mani alla divina giuftizia anitra Israele , non 
avean pensato che a soddisfar la lor avarizia, e la 
lor crudelrà. Così Dio servivafi succeflìvamente.di ; 
que' popoli per flagellare gli uni col mezzo degli; 
altri , senza che efli a ciò avellerò alcun lifiqflo . 
Eliseo ponendo- le sue mani sopra quelle del Re 
YitoJ far, intendere con ciò a quel Principe, che, : 
quantunque egli debba softener tutto if peso della 
guerra, la mano di Dio nondimeno, figurata, ìa^. 
quella del Profeta j sarà quella che condurrà la sua,;,,' 
e darà un efìto felice all'impresa . Finalmente Gioas, ;'. 
per ordine di Eliseo, scocca la saetta dallaparreOrien- ' 
tale, perch'eranfì appunto i Sirj impadroniti della, 
parte Orientale del regno d' Israele, oltra il Gior- 
dano, di dove Gioas scacciarli dqsea colla divina^' 
proiezione . £»>À. c freccia a\ì salvezza del 
Signore., freccia di. salvezza contro la, Siria.,, " 

ii. (Egli disancora: Trend! delle altre facto* 
e percuei incontro terra, ec.Sn a quelle parole , ne» 
li batterai se non. tre -volte... ) Il Profeta, avea già,'"' 
tafhmtemente dato a. conoscere a Gioas qual forte' 
11 lignificato di ciò che gli ordinava di fare . le/; 
freccie percofle contro terra, eran segni di altrer-, 
tante vittorie, cfie Dio fargli dovea riportar sopra 
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i Srrj . Egli parò continuar doveva a percuoter la 
terra finché ^ordine del Profeta non gl'imponead" 
arrenami!.. Egli è ben vero ch'Eliseo potuto avreh. 
be spiegarG con tal pfecl (ione, onde (tato fofi*e im- 
ponibile a Gioas il non intendere iJ suo penderò , 
Ma egli è ben ordinario a Dio , ed ai Profeti che 
parlan coi di- lui spirito , di tener cogli uomini uri 
linguaggio, 1 ! intelligenza del quale dipenda dalla 
dlspofizione del lor cuore. Ciò chef chiaro perchi' 
ha puro il cuore, è oscuro per un altro cfce ha il* 
cuor dominato da qualche paflione . Se fiato forte* 
allora riabilito ben sodamente Gioas nel timor di' 
Dio, e nella fiducia nella sua protezione, il mifle- 
rio nascofto nel comando fattogli da Eliseo fiato sa- 
rebbe ad eiTo pure svelato. Cote fio 1 mi fiero , pero» 
giufto giudizio di Dio, rimaffoper efflb involto fra 
l'ombre, ei dubitò in cuor suo e « fiancò di ob- 
bedire; la poca Sua fede arrefiando la di lui mano, 
pose de' limiti al corso dei benefìzi di Dio sopra 
Israele . Una lede semplice e perseverante avrebbe- 
gli poflo in mano la potenza di Dio, per la total 
diffrazione de' suoi nemici . La diffidenza gli tolse 
un si gran vantaggio. Iddio non porrebbe limiti ai- 
ta sua liberalità , se non ne ponefjimo noi alla- rio- 
lira fiducia. La di lui mano fia sempre aperta per 
versar sopra, di noi le sue grazie. Noi fìam chela 
refiringiamo colla debolezza de' noftri defìderj, e col- 
la timida diffidenza in cui fìam per rapporto alle 
sue promeffe . 

i a. ( Una truppa di fuoruscili Moabiti entrati utile 
terre del paese d' Israele , alcune persone che andavano 
a seppellir unmtrto àvendigt ' incoatrati,atterrite fi die- 
dera fuggire , e gittaron il cadavere nel sepolcro d'Eli- 
seo . Tocco appena ch'ebbe le offa del 'Profeta si morto ri- 
susciti , e tenneft ritto in piedi . ) Per intender in qual 
modo segui queflo gran miracolo , convien saper , che i 
sepolcri degli Israeliti erano fìtnati nellacampagna , e 
che quelli fìneplarmente delle persone ragguardevoli 
erana grotte formate a forza di scalpello nelle rupi : al. 
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cane dì quelle grotte erano grandi, e contenta;; 
moke nicchie, nelie quali fi riponesti i cadaveri: 
altre , come il sepolcro che Giuseppe di Arimarea 
aveva fatto scavar vicino al Calvario, non serviano 
che per un sol cadavere . Supponiamo dunque , che 
M sepolcro di Eliseo forte formato in un modo fimi- 
le a quello di Gesù Grillo; che in mfezzo alla grot- 
ta vi folte come una tavola di pietra un pò rilevata 
e scalpellata di alcuni pollici di profondità, ch'era co- 
me un canaletto aperto, ove giaceva il corpo del Pro- 
feta, involto iti un lenzuolo e iegato con molte fascie; 
che per entrar in quella grotta d' uopo foffe abballar- 
li , e che l'ingreflb di effa fotte chiuso con una pie- 
tra. Una compagnia d' uomini , i quali portavanurt 
morto a! suo sepolcro, videro, mentr* erano vicini 
a quel d'Eliseo., alcuni ladroncelli di Moab, ì qua* 
li s'incamminavano alla voltaloro. Pieni di spaven- 
to aprirono prefìamence il sepolcrodel Profeta , git- 
tarono alia rinfusa il morto sopra il corpo di Eli- 
seo, e velocemente fuggirono. Il contatto delleos- 
sa di quel Profeta reftituJ in un punto la vita al 
morto; fi rizzò egli in piedi , aspettando chi lo scio- 
glielte dai suoi legami , « dei suoi ahiti lo rivefiifle. 

ij. Un tal miracolo, unico nelle Scritture , ci 
moftra- un nuovo' tratto di raflbmiglianza fra Eli- 
seo e Gesù Crlfto. Il Profeta non diventa col suo 
contatto un principio, di risurrezione e di vita, se 
non dopo di effer fiato porto nel sepolcro. Sentì, 
bile immagine, comecché imperfetta , della prodi- 
giosa virtù della sepoltura di Gesù Cri fio, il quale 
non fi è renduto wn principio vivificante , se non ' 
dopo di aver lasciata la vita ; non. ha vinto la 
morte, se non colla morte; non è divenuto un ger- 
me d' immortalità , se non dopo di effer fiato in 
terra come un grano di frumento, e del qual il 
corpo morto e sepolto è una sorgente di vita per 
coloro, i quali han la buona sorte di toccarlo , e 
dì unirvifi colla fede . . 

14. Il prodigio fieno ne avverte inoltre quanto 
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fieri care a Dìo le anime dei Santi , e a qual gra- 
do di gloria e di felicità egli le .esalta in Cielo ; 
poiché tanro egli onora i lor corpi morti , e gia- 
centi nel sepolcro, ed abita colla virtù del suo Spi. 
rito in quelle ceneri inanimate . Ma cotefte cene- 
ri ilteffe, prerìofi avvanzi dì corpi i quali furon i 
tempj del Dio vivente, e vittime immolate ad 
onor suo col martirio e rolla penitenza, saran un 
giorno pur rianimate, e alberiate alla gloria del- 
le lor anime. Iddio il qual opera in effe e per es- 
se tante maraviglie, fa ben veder che i corpi de" 
suoi servì quantunque ridótti in polvere, so no sem- 
pre viventi nel suo cospetto. Poflìam dunque te- 
mer di spiacergli onorandole,- dacché ad onorarle è il 
primo egli medefimo? E finalmente poich' egli pur 
le ha rendute i canali dei benefizi e delle guarig- 
gioni che piace a lui d'accordarci, può egli per 
avventura offenderfi degli omaggi che noi lor ren- 
diamo, e dei ringraziamenti che a lui indrizziamo 
in presenta di quelle sante reliquie, nelle quali 
egli abita? 




G ì CA. 



\ 



Digitized by Google 



joi tu, VL Cai. XXXIJ. 

CAPITOLO XXXJL 

; • - ' - • ■ ì 

Amafia Re di Giuda punisce gli ucc'mr't del Re suo 
padre ^ leva ita esercito , e prende al suo servizio 
delle truppe d' Israele , che poi licenzia secondo 
il configli» d'un profeta. Sconfigge gì' Idumei , e 
adora ì lor idoli, p» Profeta che di ciò lo cor, 
regge non è af co/tato. Dichiara la guerra aGieat 
Re d' Israele , il qual lo fa prigioniere , e dà il 
iacee a Gerusalemme, e al tempio. <4m*fiaiuc~ 
tÌs.Q in una congiura. 4. Re- *> Parai. 15. 



a m 1. /\mafia figlio di Gioas Re di Giada cominciò. 

regnar verso il fine dell' anno secondo di Gioas 
141 Re d'Israele. Ascese al trono in età di venticin- 
que anni, e regnò in Gerusalemme ventinov' anni . 
rf««fcÈg" operi» ciò eh' era giufto dinanzi al Signore , 
*t> "non però tuttavia con un cuor perfetto, come Da- 
vide suo avolo. Si diress' egli in tutto, come lidi 
lui padre Gioas erafì già diretto. Ei non distrugge 
gli alti luoghi : concioflìachè il popolo ivi ancora 
sacrificava, ed offriva dell' incenso. 

2. Allor eh' ei vide ben raffòdato e Irabilìto il 
suo segno, fece morir coloro i quali avean ucciso 
11 Re suo padre. Ma non fece morir i figli di que- 
gli omicidi, secondo ciò che fta scritto nella Leg» 
lo '*ge di Mosè, nella qual il Signore così comanda.- 1 
padri non morranno pe' figli, né i figli pei loro pa- 
dri : ma ciascun morrà pel suo proprio peccato. <i 
»('"' 3- Nella enumerazione che fece de' suoi sudditi 
et fi trovò d'aver trecento mi II" uomini capaci di 
portar 1' armi . Oltre ciò ben altri cento rolli 1 uo- 
mini eletti del regno d'Israele prese al suo soldo 
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itoti tento talenti d' argento . Con forze sì for- 
midabili Amalia risolse di mover guerra agi' Idu- 
knei . Ma un udrò di Dio gli andò incontro , e |ri 
fliffe: Non permetter, o Re, che l'esercito (Tis- 
i-aere venga teco ; perchè il Signore non è con ts. 
Taefe. Se tu aspetti il ìmon dito della guerra' dal 
«omero e dal coraggio dei soldati, Dio ti Farà 'ca- 
dére dinanzi ai tuoi nemici. Conclofliachè egli so- 
lo ha il poter di dar la vitroria, e di metter i ti 
fuga i nemici. Amafia rispose alt' uómdiDio:' Ma 
che sarà poi del cento talenti che ho dati ai sol- 
dati d'Israele^ Dìo è ricco abbastanza , ripigliò 1' 
ttom di Dio , per reftrtairtene molto più . Ama- 
lia però congedò que" |soldati, e tori gra'n fiducia 
alla tefta del suo esercito marciò contro gl'.idu- 
mei ai quali uccise dieci mila uomini . I figli di 
Giuda fecero pur dieci mila prigionieri , eh" eflì con- 
dusser sulla vetta di un monte , e 11 precipitarono 
d'alto in basso , di guisa che tutti infranti ne ri- 
masero ed accoppati . 

- 4. I soldati congedati da Amafia , se ne ritorna- ■* 
rono al loro paese , fortemente ih collera contro 
Giuda. Si sparser eglino in tu tre le città di Giuda, 
da Samaria fino a Bettoron, uccisero tre miti' uo- 
mini, e fecero un ricco bottino. 

5. Amafia dopo di aver tolti dal paesedeg'HIdu-,,.,,. 
mei gl'idoli adorati da quei popoli, li fece suoi 
Dei , gli adorò , e offri ad elfi dèli' incenso . Irato 

di ciò il Signore mandogli un Profeta , fi qual gli 
disse : Perchè adori tu que' Dei , che non han potu- 
to liberar il lor popolo dalle tue matti? Tocca égli 
a te , rispose Amafia, a riconvenir e a dar dei 
configli at Re! Taci, se tu non vuol che teneco- 
ftì la vita. Il Profeta fi ritirò, dicendogli: Dio ti 
farà perire, perchè hai'commesso un si gran mis- 
fatto, nè hai voluto ascoltar le mie rimoftranze . 

6. Amafia prese dunque un' infelice risoluaìo-t.Aiit; 
ne: e fu quella di muover guerra a Gioas Re d 
Israele. El £ll spedì degli Ambasciatori , e gli fé-"" 
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ce dire: Vieni, (*) facciam prova l'un contro Ir' 
altro del valor della noRra gente. Gli rimandi» 
Gioas quefta rispetta: il cardo del Libano al cedro 
eh' è pur nel Libano inviò de' meffi, dicendogli., Da 
la tua figlia al mio figli uol inisposa. Ma infra t tanto 
le fiere delle forefle del Libano paifaron , e catpeffa- 
ton il cardo. Soggiunse in appretto Gioas: II van- 
taggio che hai rapportato sugli Idumei ti ha gon- 
fio il cuore. Contentati delia tua gloria, e (latteria 
in pace fra tuoi. Perchè cerchi la tua sciagura, 
onde perder Giuda con te medefimo ( Ma ascoltar 
noi volle Amafia, perchè il Signore avea già de- 
cretato di dar non men lui , che i suoi sudditi, in 
man al nemico, 3 cagione degl'idoli degli Idumei, 
che avean adorato , Gioas lì awanzò : i due eserci- 
ti s'incontrarono a Betsames; e quel di Giuda vi 
fu sconfìtto , Gioas fece prigionier Amalia , e lo 
condurle in Gerusalemme. Vi fec'egli atterrar Un' 
ala di muraglia di quattrocento cubiti, edepredov- 
vi I' oro e l'argento tutto che fi trovò nella casa 
di Dio, e nel palazzo del Re: prese degli ortaggi, 
e ritornò a Samaria, ove morì qualche tempo do- 
po, lasciando la corona a Geroboamo suo figlio. 
7. Amafia vide ancora quindici annidopo lamor. 
mS» 1 *!! di Gioas Re d'Israele. Dopo eh' ebbe quel Prin- 
j.p..;- s cipe abbandonato il Signore, fi fece in Gerusalem- 
^me una congiura contro di lui, che lo coftrinse a 
fuggirsene a Lachis. Ma i congiuraci colà manda- 
j,£-ron degli Fmiffarj, e lo fecer afTafllnare . Fu ripor- 
tato il di lui cadavere sopra dei cavalli , e fu sep- 
pellito CO* suo Padri nella città dì Davide . 



. [*) SKwtdt /a lettera, Vcdiamcl I un l'altri». 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 



on permetter, ot\e, che /' esercìtod' Israele 
venga teco: imperocché il Signore non è conlsreele 
ec. ) Un Profeta avea ripreso Giosaflat per aver 
predato ajuto all'empio Accabo, ed aver fatf alle- 
anza co' nemici del Signore. Un altro Profeta esor- 
ta Amaria a non ricercar l'ajuto delle truppe d' 
Israele, perchè il Signore- non è con quel popolo 
scismatico e idolatra. Eiìccome quel Re, corrobo- 
rando il suo esercito concento mill' uomini valoro- 
fì e agguerriti , fi tenea ceno delia vittoria; cosi 
il Profeta gli dichiara, chequel rinforzoappuntodi 
man gli leverebbe ; perche non provien la vit- 
toria né dal valor né dal numero de' soldati , ma 
dall' ajuto di Dio, il qual 1' accorda^ a chi più gli 
piace. 

9. " Se in oggi, dice un interprete, propofto foStex!!^. 
„ ad un Principe già in procinto di porfi in campagna l V"° 
M di congedar cento mille scismatici o infedeli ; e 

,, per unica ragione detto gii forfè , che non i Id- 
„ dio con e!ft ; qual sarebbe ella mai la sorpresa di 
„ tutti i di lui Generali, e di tutti i di lui mini/M ? 
„ Con qual dispreizo un taf discorso verrebb' egli mai 
„ ricevuto? Ma quel Re Giudeo ben ebbe docilità 
„ ballante onde a Soggettar vi fi senza replica; etan- 
„ta fede onde sperar di vincere colla sola protezio. 
„ ne di Dio senza quel poderoso rinforzo. 

10. ( Che sarà pei de' cento talenti da me dati a 
soldati d'Israele? Dìo è ricco abbafianza , ripigliò l' 
uom di Dìo , per refiituirtene molto di più . ) Parola 
ammirabile, che dire noi pur dovremmo a noi ftes- 
fi in tanti e così frequenti incontri , allor che 
trattafi di sagrificar qualche tempora! interefle al 
defiderio di mantenerli fedeli a Dio. Non temiam. 
nò, di renderci po re ri o spendendo qualche cosa, o 
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rinunziando a qualche giuda pretesa in grazia del- 
la carità che dobbìam al prolTìmo, oper amor del- 
la pace, o per ubbidirà Dio. Egli, le cui ricchez- 
ze sono inesaufre, mai non manca a quelli, tqnali 
vivamente confidano nella sua Previdenza. Einqua- 
li mani pofliam noi cori (ìcurezza maggior rimet- 
tere gl'lntereflj noftrì e !a noftra sorte, quanto iti 
quelle della giuftizia, edella bontà medefima ? Non. 
penlìam ad altro che ad obbedirgli . Egli fi prende- 
rà carico di tutto il retta , e ci renderà al centu- 
p!o ciò che noi consentito^ avremo di perdere per 
suo amore , 

il. Ci figli di Giuda fecero dieci mila prigionie- 
ri, i quali cotdujfero in sulla vetta dì un molte , 
e dita li precipitarono d 'alto inèaffo t di guisa che 
tute tuffanti rimasero, ed accoppati. ) Amalia im- 
bratta con una barbara crudeltà la vittoria riportata 
da lui col divin favore.- ene è egli ben tolto però 
punito dalle desolazioni che portano nelsnorejmot 
soldati d' Israele da lui congedati . Ritornati eran 
già dellì al lor paese, e giunti fin a Samaria. Ma 
repentinamente un ordin secreto dall'alto li richia- 
ma . Ritornan eglino addietro , fi spargon per le 
città di Giuda, ucctdon tre milt^ nomini , e carichi 
dì ricche spoglie se ne ritornan alla lor patria . 

ti. Ma l'ingratitudine di Amafia verso Dìo , e 
la buona opinione! , che la prosperità concepir gli 
fece di se medefìmo, ebbero un efito affai pìii fu- 
ne (lo . La divina giuftizia lo abbandona ad un re- 
probo senso; ed ei medefìmo, che ricusa di render 
al Dio vivente e vero la gloria de'suoi felici suc- 
cedi, giunge poi ed un tal eccedo d' empietà e di 
accecamento, che rende onori divini a quegl' idoli, 
i quali non han potuto difender! lor adoratori dal- 
le sue armi, Un Profeta che lo riprende altro non 
ne riporta che minacce dì morte . L' uom di Dio 
fi ritira predicendogli, che Dio Io farà perire: ed! 
Amafia corre alla sua perdita. Egli manda una sfi- 
da al Re d'Israele , che a tute' altro pensava, che 
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a fargli guerra . Gioas procura co' suo! configli , di 
ridurlo a pen fieri più ragionevoli.- ma non è ascol- 
tato, perchè il Signore, dice !a Scrittura, aveafia- 
biiito di dar ^tmajia e i suoi sudditi in poter dei 
nemico, a cagione degli Dei dell' Idumea che ave art 
adorati. Si vien a giornata, il suo esercito è scon- 
fitto, egli è fatto prigioniere, e condotto in Geru- 
salemme per ivi ricever la legge dal vincitore-Che 
crudel dispiacere per quel superbo Principe il deco- 
rar colle sue catene il trionfo del suo nemico! il 
dar ai suoi sudditi nel bel mezzo della sua capita- 
le ideila lo spettacolo della vergognosa sua schia- 
vitù ; ed efler corretto di riconoscere a titolo di 
grazia dal suo vincitore e la corona, eia vita.'Fi- 
nalmente quel disgraziato Re, dopo effe r sopravvis- 
suto quindici anni alla sua sciagura, senza che ap- 
parisca d'efTerne fiato egli tocco, onde tornar a Dio 
colla penitenza, e aftjflinato in una congiura, e il 
di lui cadavere, come quello d'un vii plebeo sopra 
un cavallo è trasportato ih Gerusalemme. Oh mìo 
Dio, quanto agli occhi voftri è orribil mai la su- 
perbia! E quant'é mai l'uom colpevole quandoegii 
ha la temerità d' involarvi la menoma porzionedel- 
la gloria, che a voi fi spetta, per attribuirla a se 
fteflò! S'inorgoglisce coteflo Re per la sua vitto- 
ria, e per panimelo la volita mano sopra diluì fi 
aggrava in una maniera così terribile . ConciolTìa- 
che quantunque l'abbia egli riportata col suo valo- 
re, colla sua buona condotta, eco! coraggio dei suoi 
soldati, a voi solo nondimeno egli n'è debitore ; 
non sol perchè voi delie un buon efito alla pruden- 
za, e al coraggio; ma perchè inoltre voi Cete que- 
gli, che è il principio del coraggio e della pruden- 
za- Quanto dobbiam noi dunque temer, o Signore, 
se manchiamo di riconoscervi per I" unico autore di 
rutto il hene che noi facciamo ? Le nottre buone 
opere, è vero , sono prodotte da un libero movi- 
mento della noflra volontà . Ma da chi vengon 
eglino i buoni movimenti , e 1 santi defiderj ; la 
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ferma risoluzione di oprare, e l'opra medefima , il 
coraggio nelle battaglie, e la perseveranza che ci 
rende Vittorio!!, se non se da voi, o mio Dio, au- 
tor di ogni buon volere, e sorgente di ogni giudi- 
zia! Allontanate dunque da noi ogni gonfiamentodl 
cuore, ogni ritorno verso di noi medefimi , ogni 
defiderio di gloria : e poiché noi da voi ricevuto 
abbiam ogni cosa, a voi solo ne ila renduto t' ono- 
re colle umili noltre azioni di grazie. 

CAPITOLO XXXIII. 



Ozia Re pio, è protetto dal Signori. Sua potenza; 
sue opere per la guerra , e per /' agricoltura . In- 
traprende di esercitar te funzioni sacerdotali .Co- 
raggiosa refiflenza de Sacerdoti . Egli ipercoffo di 
lebbra , e scacciato dal tempie. 

a. 1 ) 0 ',-. Dopo la morte di Amalia , Ozia suo figlio'/ 
Mondodetto ancor Azaria , fu coronato Re dal popolo di 
SjfJ^fGiuda. Ei non avea che sedeci anni, e ne regnò 
m i «'ben cinquantadue. Fece ciò che era giudo dinanzi 
«Ti agli occhi del Signore. Gli alti luoghi però non fu- 
ron didrutti, e il popolo continuò ad offrirvi de' 
sacrifizi e dell' incenso . Qpeflo Principe cercò il 
Signore, mentre vide il Profeta Zaccbaria ; e ili-' 
••""tutto il tempo che Io cercò, Dio prosperò tutte le 
sue imprese . Egli aveva numerati non men che 
agguerriti eserciti , ed arsenali forniti di ogni sor- 
,., ff .ta d'armi. Aumentò le fortificazioni di Gerusalem- 
me con molte torri, che fece fabbricare, e fece al- 
tresì codruir ogni inani era di macchine , chemìsein 
quelle torri, e in tutti gli angoli delle muraglie , 
per tirar treccie, e lanciar grolle pietre. Egli edi- 
ficò 
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fico ancora delle corri nel deserto ; e fece cavar 
molte riderne , perch' egli avea molti armenti . 
Avea parimenti delle vigne, e degli agricoltori su 
j monti, e nel Carmelo, dilettandoli egli moltpdl 
agricoltura. Dio gli accordò il suo ajuto contro i 
Filifìei , gli Arabi, e gli Ammoniti, che gli paga- «• 
ron tributo. La gloria del suo nome fi diffuse mol. ■ 
to fin ne'lontani paefij perchè il Signoraflìfleagli, 
ed era la sua fortezza. 

2. Ma in un si alto punto di grandezza e di pò-"-""* 
tenza , fi gonfiò il cuor suo di superbia per sua ro- 
vina. Egli disobbedì al Signore suo Dio; ed entra- 
to nel diluì tempio, volle offrir dell' incenso sopra 
l'aitar de' profumi. Il Pontefice Azaria e con elfo 
ottanta Sacerdoti , uomini tutti pieni di coraggio , 
fi opposero al Re, e gli differo: Non tocca a te, 
Ozia, l'offrir l'incenso al Signore; ma bensì a' Sa- 
cerdoti figli d'Aronne, i quali flati son consecrari 
per quello. Esci dal luogo santo, e non disprezzar 
le leggi di Dio: altrimenti dinanzi a lui tu porte- 
rai la confufione della tua disobbedienza. Ozia, che 
già teneva in mano lincenfiere per far arder de' 
profumi, montò in collera, e minacciò i Sacerdoti . 
In quell'Idiote medefimo il Signore lo percoffe; e/,^ ( 
gii comparve la lebbra sul viso. Il Pontefice Aza- 
ria, e gli altri Sacerdoti effendosene avveduti, lo . 
scacclaron immantinente dal tempio ; ed egli fieno 
atterrito fi affrettò ad uscirne , perchè conobbe d' 
effere fiato percoffo dal Signore. Stette quel Princi- 
pe coperto tutto di lebbra fino al dì dello sua mor- 
te, abitando in una casa appartata dal commercio 
degli uomini. Gioatan suo figlio governava il pataz- 
ao del Re , e rendeva gìuftizla al popolo . 



SPIE- 
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SPIEGAZIONI! E RIFLESSI . 

3. G Oz<4 fece cìi che era giù fio dinanzi agli ec-.:] 
cbì del Signore .... e in tutto il tempo cbe ei lo 
cerei, Iddio prosperò tutte le tue imprese ... La glo- 
ria del di luì nome fi diffuse molto fin ne' lontani pae* 
fi, perchè il Signori affidagli , ed era la sua fortez- 
za . ) Ammlriam le sublimi idee che la Scrittura 
ci somminiftra, e la sua attenzione in prevenir i . 
troppo umani giudizi, che formeremmo degli avve- 
nimenti., se abbandonati da.Dio noi foRimoa pove- 
ri npftri lumi. Non altrove, che in un geniofeli- ' 
ce, formato apporta, pel governo , in una- applica- 
zione non interrotta , in una. eftenfione ed in una. , 
fecondità maravigliosa di spirito, noi peravventura 
non. cercheremmo la cagione de' felici succeflì d' . 
un. così lungo regno,, e dell'alta riputazione che 
le azioni lodevoli di quel Principenon meri inguer- j 
ra., cheirtpace acquiftaco gli aveano. Ma lo Spiri- ' 
to Santo gì solleva al di sopra di tai penfieri , e 
tur*' a un, tratto ci fa : risalir alla causa prima . Ozia . 
è ricco, potente, vittorioso , temuto dalle vicine 
naiioni., perchè il Sfarne S !i "Jf'fie, ed è la di luì 
fortezs&. Ogni cosa gli riesce, perchè Dìoptospert 
le sue impreset e quatta protezione del Dio tmnlpo- 
lente è secondo le promefle tante volte reiterate 
asV Israeliti , la ricompensa del suo attaccamento 
aU», vera; religione, .erde-lla-sua fedeltà nell' offer- 
var la, legge di Dio.;. Egli fececiì ch'era gìuliodì- 
mntj- agft.oechi del Signore: e per tutto il tempo eh' \ 
eì lo cérc&.yprosperè^ldd'o tutte le fine imprese I. L' 
uom carnale vede in eotefto Principe un saggio pò- ; 
litico, il qual ha colto iì vero scopo del governo, 
trovando il secreto di procurar a suoi sudditi la pa- 
ce, la iìcurezza, e l'abbondanza. Ma l'uomospiri- 
tuale vede Dio medefimo, chelo illumina collasua 
luce, che gì' ispira i disegni , i quali più portoli 
con- 
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contribuir al bene del suo regno; che dirige tutti, 
I suoi palli, e che prefiede a tutte le sue imprese. 
Tali sono i penfieri , e le vide delia fede: e que- 
llo apunto è quello., che la Scrittura non «fla.mai 
di ripetere. E pur ancora la nofira fede è. si debo- 
le, che tratto tratto noi ci dimentichi a m d' una verità 
st importante: e il linguaggio dello Spirito Santo, 
ch' era sì familiare al popolo Ebreo , è divenuto pe* 
Criffiani di quefti ultimi tempi un linguaggio fira- 
niero e barbaro , che arroffìrebber eglino di parlare. 

4. CMrf nel colmo di tanta grandezza. * e dì tal 
potenza , fi gonfi il suo cuor di superbia per sua ro- 
vina . Egli disubbidì al Signore suo Dio, ovvero, fi 
ribelli contro il Signore suo Die . } Oh corruzione , 
e perverfità deplorabile del cuore umano.' Oh giu- 
dizi impenetrabili di Dio sopra i-figli degl uomini! La 
pietà di Ozia è ricompensata dalla benedizione che Dio 
sparge soprale sue fatiche ; e dalla potenza a cui lo essi* 
tajecotefla potenzadivien per elfo un' occafione di 
ribellarli contro il suo Dìo, e Ji convertirladi lui be- 
nedizione in maledizione . Quanto è mai difficile nella, 
prosperità di preservarli dal valen dell' orgoglio .'Per 
quanto fiam persuafi , conr erane senza dubbio ben per- 
suasoOzia, che tutto vien daDio , i sentimenti perà 
del cuore smentisconì penfieri dello spìrito: e men- 
tre noi ci gloriam di riconoscer* eternamente, che 
tutto quanto abbiam noi , dalla bontà di Dìo noi 1* ' 
abbiamo, alligna pur tuttavia nel fondo dell'animo 
un secreto orgoglio, che. dice, la mfira potente ma. 
no, e non il Signore, tutte fatte ha guefte cose, I jJfS" 
doni eccellenti di Dio contribuir non potrebbero al- 
la nofira perdita per l'abuso che ne faremmo noi 
certamente, ove accompagnati non fodero dal do- 
no prezioso e ineffimabile della carità, che f in- 
segna a far buon uso di tutti, gli altri, e ci mette 
in iftato, di mai npn abusar fintanto che noi: la pos- 
sediamo di lei medefìrr.a. 

J. (// "Pontefice ^Azaria , e seco lui ben ottanta 
sacerdoti, wmìnVwti ripieni di coraggio, fi opposero 
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*/ l\e, egli dìffero: jl te, Ozia, non tocca d' of~ 
jrie /' incensa al Signore , ma bensì ai Sacerdoti ec.) . 
Bello è il veder quello gran numero di mlniftridel 
Signore 3 aventi alla refta il sommo Sacerdote, re- 
fifter in faccia ad un Re potente, e difender le leg- 
gi dei Signore ! Gonfio Ozia per la sua potenza , 
crede che tutto gli fìa permeilo : ma que'generoli 
Sacerdoti lo richiamati all'i diluzione divina. Gli in- 
sulari eglino , che Gemine non è mai permeilo a 
miniftfi della religione di usurpar l'autorità tem- 
porale: cosi il principe riveftito di quell'autorità, 
non può senza un enorme attentato intraprender 
nulla sopra i diritti de' miniftri, che il Signor ha 
consecrati al servizio de' suoi altari. Di fatto, se- 
condo l'ordine ftabilito da Dio, queftedue poteftà 
devono scambievolmente ajutarfi , ma non confon- 
derli . La, religione insegna a' sudditi di obbedir al 
lor Principe, e i Principi fan rispettar la riligione 
dai lor sudditi , rispettandola elfi ì primi . I mini- 
ftri delle cose sante sono soggetti alle leggi del go- 
verno politico: i Prìncipi dal canto loro ofiervanle 
leggi della religione, e le appoggiano colla lor au. 
torità per farle rispettare dai populi . La religione 
ìndrizza i Principi nelle viedella salute, insegnan- 
do loro ad adorar l'Ente supremo in ispirito, e in 
verità. I Principi procuran alla religione la liber- 
tà e la (icurezza, ond' abbisognali i suoi minidri 
per idruire gli uomini, e per condurli a Dio. Fin 
tanto che tra quedi confini contengonfi l' una e 1' 
altra deile due poteftà , ogni cosa è nell'ordine. Ma 
tutte volteche l'una o l'altra ha tentato d'oltrepas- 
sar i suoi limiti, la Religione, elo Stato sono ca- 
duti in disordine e confusone. Quindi risulta eflèr 
dovere della poteftà spirituale di opporli come il Pon- 
tefice Azaria, con un coraggio intrepido alle ingiurie 
intraprese dei Principi , i quali osan di por mano all' 
incendere: ei Principi debbon dal canto loro ser- 
virfi dell'autorità che da Dio ricevettero, per re- 
primere gli effetti di un cieco zelo, o di una te- 
me 
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mera vìa ambizione, che presuma di oltrenaffar ì 
] imiti dell'autorità da Dìo accordata ai MìniAii del 
Santuario . 

6. (in quel? iftame me de fimo Iddìo lo percome, e 
in lebbra comparve su la .<ua faccia ec. ) Usò. Iddio 
verso quel Principe di una misericordia , che non 
usò già verso Amalia reo del peccato medefimo di 
superbia. Ei !o fermò tutt" a un tratto con una 
piaga salutevole allor forse, ch'egli eraavviatoap- 
punto agli ultimi ecceffi . Ozia, che riconosce il 
suo fallo, s'abbaffa sotto la mano che lo petctiote : 
accetta con sommeflione la pena umiliante che gli 
e importa: rinoncla da se medefimo alle funzioni 
della Real dignità, per piagner il suo peccato in 
un profondo ritiro, ne impone alla sua penitenza 
altro termine che quello della sua vita. Felice quel 
peccatore, o mio Dio, che voi flagellate per ri- 
sanarlo. Felice quello, che voi con qualche senG- 
bil disgrazia obbligate a rientrar in se fleflb , e a 
riparar colle umiliazioni della penitenza lo scanda- 
lo della sua ribellione. 

CAPITOLO XXXIV. 

Gertboamp secondo Re d'Israele. Suo regna felice, 
e lìrngo. ■Predizioni del Tofsta ^imos contro Is- 
raele. Morie di Geroboamo seguita da certi re- 
gni , e dalla morte violenta di Zaccberia , e dì 
Sellum . Manaem regna dieci anni ; chiama in suo 
ajuto Fui He di jt$ria. Faceja suo succe/for i 
ucciso da Facea, che usurpa il suo trono. 

Cjeroboamo secondo dì quello nome , Re d"^T;' 
Israele , succefie a Gioas suo padre 1' anno quìn- $'Uo 
dicefimo del regno d" Amalia ; e regnò quaranta- ; 179 
un anno . Egli non fu miglior dei suoi padri, nè',?^ 
!a«riò non men d" elfi la rea via di Geroboamo 
Tom. XII. H che 
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che avea facto peccar Israele. Cotefto Principe ri. 
cuperò molte piazze «liquidate già dai Sirj, eri- 
ftabilì gli antichi suoi confini al regno d' Israele , 
secondo la parola che il Signor avea pronunziata 
per bocca del suo servo Giona. Imperocché vid" 
egli il Signore lo (tato deplorabile a cui ridotto 
era Israele, senza che gli reftaffe speranza alcuna; 
e ficcom' egli ancor non volea cancellar intiera- 
mente i! nome d'Israele dalla terra, così li salvò 
per mano di Geroboamo figlio dì Gioas. 
L 2. (Nel tempo di quel Re, sorse in Israele un 
Profeta chiamato Amos. Era egli un p.iftor di Tecue 
città di Giuda, al quale fu dal Signor imporlo di 
andar ad annunziar la sua parola nel regno d' Is- 
raele. Rimproverò egli con forza agi' Israeliti l'em- 
pietà , l'avarizia, il lufTo , l' ingbftizie, i disordi- 
ni, che infra d' elfi regnavano, e l' ofìinato indora- 
mento dei loro cuori nonoftanre i divertì flagelli 
onde gli avea Dio percoflì per richiamarli a se ; e lor 
dichiarò la vendetta che |l Signore avea determina. 
. to d'esercitar contro effi .-) „ Ecco, lorintimò, ciò 
„ che dice il Signore noftro Dio. Verrà il nemico,. 
„ e inonderà quello paese. Vi sarà tolta tutta la 
„ voftra fortezza ; e tutti i voflri palagi saran po- 
„ fii a sacco. Di tutti i figli d' Israele viventi in 
„ Samaria fra le delizie e le morbidezze, se talu- 
„ no peravventura fi salvi, ciò sarà in quella gul- 
„ .sa appunto che un pafìore (frappa le coscie, ol* 
„ eftremità dell'orecchio d'una pecora di bocca al 
„ leone. Io rovescierò il palazzo d'inverno, e il 
j, palazzo d'eftale: le Manze d'avorio periranno , 
.„ e le cose magnifiche saran rìifìrutte . In quella 
„ città della casa d'Israele d'onde uscir mill* uo-. 
„ mini, nonne rimarran più che cento; e inquel- 
„ la d' onde cento ne uscivano, non ne rimarrart 
„ pifi che dieci , Voi fabbricate delle case di pìe- 
, tra viva; ma da voi non saran abitate . Voi 
„ piantate delle viti squifite; ma non ne berrete 
„ il vino . Odiate il male , e amate il bene; la 
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» gìuflìzia regni nei voftri giudizj: e forse il Si. 
„ gnore avrà compatitone degli avanzi di Giusep- 
„ pe . ( Ma poiché voi non mi date retta ) ecco 
„ ciò che dice il Signore, il DÌO degli eserciti, il"'" 
j, supremo dominatore: Tutte le piazze risuoneran 
„ di lamentevoli Arida, e per fotte le ftrade nott m)) 
„ fi udirà Se non ripetere, guai, guai, lo vi farà c -'-' à 
„ trasportar fin di là da Damasco. Susciterò con- c%l 
„ tro di voi una nazione, che vi ridurrà in pol- 
Vere. Gli alti luoghi dai figli d'Isacco saran di, 
„ ffrutti: catelli preterì santuarj d' Israele saran ro- 
„ vesciati, e terminerò colla spada la casa diGe- 
„ roboamo . 

J. Amalia sacerdote di Settel mandò allora di- 
cendo a Geroboamo Rp d'Israele: Amos fi è con- 
tro di te sollevato in mezzo alia casa d'Israele: ì 
discorri eh' ei fa per tutto più tollerarli non pos- 
sono. ConcioiTìaché ecco le sue parole; Geroboa. 
trio morrà di ferro , e Israele sarà tratto in catene 
fuori del Suo paese. Amalia dille quindi ad Amos: 
esci di quà, vifionario; fuggi nelle terre di Giuda; 
ove troverai di che vivere: profetieza colà quanto 
Vuoi; ma ben ti guarda dal più profetizzare in Ber- 
teli perchè quà è la Religione del Re , e la tede 
del suo Stato. Amos rispose ad Amalia: Iononson 
nè Profeta, nè figlio di Profeta; la mia occupazio- 
ne era di cuftodire gli armenti; e il mio ciboetjl 
di fichi fi l veltri . 11 Signor mi ha preso mentre io 
guidava il mio gregge, e mi ha detto; Va e par- 
la qual mio Profeta ad Israele mio popolo . Or a- 
scolta dunque , o Amalia, la parola del Signore < 
Tu mi dici: Non t'ingerire di profetizzare in Is- 
raele, nè di predire sciagure alla casa d'Isacco . 
Ma ecco dò che il Signor dice a te : La tua mo- 
glie sarà disonorata nella città; i tuoi figli etetwr 
figlie periranno di ferro: il nemico dividerà i tuoi 
terreni : tu morrai in un suol profano : e Israele""^ 
sarà condotto schiavo lungi dal suo paese. M &d 0 

4. Addormentato coi suoi padri Geroboamo, 3252 
H 1 Zac- 
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* c s Zaccheria di lui figlio regnò in suo luogo I' anno 
trentefimottavo di Ozia Re di Giuda. Ilsuoregno 
non durò che sei meli . Si rendette egli reo dinan- 
zi agli occhi del Signore, non mendei suoi padri, 
e Imitò i peccati di Geroboamo , il qua) area hr.o 
. peccare Israele. Seltum cospirò contro d' elfo • eì 
l'uccise a villa di tutro il popolo, ed occupò il 
suo luogo . Così compiuta fu !a parola detta dal 
Signore a Gcu . Sederar.no i taoi figli sul trono d" 
Israele fin alia quarta generazione,- e Dio, .facendo 
perir di ferro la casa dì Geroboamo li. come avea 
precVtro Amo=, vendicò sopra la casa <ì\ Gcu, se- 
<"■' 'condo le parole di un altro Profeta, il. sangue che 

versato aveva egli in Gezraele. 
«fei/tf 5* Se,[um cominciò a regnar l' anno trentèlimo 
"". nono di Ozia Re di Giuda, e regnò un sol mese 
in Samaria. Imperocché venne Manaem da Tersa, 
ad aflalirlo; e dopo di averlo ucciso, regnòegliin 
suo luogo dieci anni. Egli prese la città di Tap- 
sa.- vi lece un gran macello, e ne ruinò il terri- 
torio fin ai confini di Tarsa , perchè gli abitanti 
avean ricusato di aprirgli le porte: uccise tutte le 
donne incinte, e squarciò loro il ventre. 
0[J<1! 6. Manaem vedendo molto indebolito ìì suo pae- 
«»'™se, ricorse agli Affirj, fi procacciò il lor soccorso, 
Ix«! r ' e ftrìnse con elfi alleanza. Fui Re d'Affiria , su- 
t^'f'scitato dal Dio d'Israele, entrato in quel paese , 
Manaem gli diede mille talenti d'argento affinchè 
lo ajutafle , e (tabi li/Te il suo regno . Levò quello 
danaro taffando cinquanta fieli d'argento a tefta tut- 
te la persone ricche e facoltose. Il Re d' Affirìa 
sen ritornò bentofto senza punto colà fermarli , e 
lasciò gl'Israeliti nello flato medefimo di debolez- 
za in cui erano. Imperocché il Signore avea detto 
°''- 1! peI suo Profeta Osea: „ ErFraim (*) è ricorso 
„ all- 



fa) La Scritturi dà sovente queilo nome al regno 
del- 
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£ all'Affini, ed ha ricercato quel Re in sua dife- 
sa: ma egli non sarà valevole a risanarvi, né a 
rimediar veruno dei voftri mali . " Manaem fe- 
ce il male dinanzi al Signore, né cessò in turtoil 
corso del suo regno d'imitare i peccati di Gero- 
boamo, che avea fatto peccar Israele. Egli fi ad. - ~, 
dormentò coi suoi padri, eFaceja stìofigìio, regnò «^!i n 
in sua vece l'anno cinquantefimo di Ozia Re dija^j 
Giuda. Il di lui regno durò due anni , e in tutto 
quel tempo ei calcò le flrade ree di Geroboarho , 
che avea fatto peccar Israele. Facea figlio di Ro- 
melia, Generale dei suoi eserciti, congiurò contro 
d' elio .- lo aftaltò in Samaria, nella torre della ca- 
sa Reale, lo uccise, e prese il suo luogo. Comin- 
ciò egli a regnar l'anno cinquantefimo secondo di 
Ozia Re di Giuda , e in tutto il tempo del suo 
regno non cessò d'imitar i peccati di Geroboamo,. 
che avea fatto peccar Israele. 



SPIEGAZIONI E RIFLESSI , 



7- (fi 

\Jeroboamo racquifiò molle piazze dei Sìrj , 
e riftabilì gli antichi suoi confini al regno d' Israe- 
le . ) Il regno d' Israele fiato di molto era inde- 
bolito per le grandi perdite sotto Joacaz . Mofiò- 
ne a compaffione Iddio cominciò a rilevarlo colle 
vittorie che fece riportar aGioas sopra i Sirj. Ge- 
roboamo II. finì di rifìabilirlo, ricuperando tutte 
le piazze dell'antico dominio dei Re d'Israele , 
che quei potenti nemici occupavano. Egli ebbe tut- 



dieci Trihù , tra le quali quella di Effrairn era 'a 
più numerosa e potente . 

H J 
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lo i! tempo, nel periodo di un cosi (ungo regno, 
dì bene flabilire le sue conquide . Contuttociò co- 
dello regno divenuto più florido di quel che mai 
(rato foffe, flava già vicino al suo termine. Di là 
a cinquant' anni efler dovea deffo eflinto, e Israe- 
le disperso in un regno ftraniero. Tal é d'ordina- 
rio lii sorte di tutti gli Stati. Non son eglino mai 
tanto vicini alla lor rovina , quanto alior chesem- 
brano più potenti, e più che mai «abiliti . Le pro- 
sperità son benefizi di Dìo, dei quali i Principi , 
e i popoli quali sempre abusano. Il lufio, l'avari- 
zia, e le ingiuftizie, e le violenze, il libertinag- 
gio, l'empietà vieppiù crescono, e provocan Io 
sdegno di Dio. Egli ritira la sua protezione : e tut- 
to cade nel disordine, e nella confusone. 

S. ( Secondo la pania pronunziata dal Signore, 
pir bocca del suo servo Giona.) Parlali qui di quel 
Profeta, il quale andò a predicar a Ninive . Sicco- 
me la sua floria non ha una correlazione necefla- 
ria con quella del Re d'Israele e di Giuda, così 
avrà delta tutto il suo luogo in un altro volume 
infìeme colle altre (ìotie particolari. 

9. Ed eccoci giunti ai tempi di quei Profeti , 
dei quali abbiamo gli scritti . Da Samuele fin al 
tempo a cui ITamo , celiato mai non avea Iddio d* 
inviar al suo popolo Uomini di santità eminente, 
ai quali ei rivelava l'avvenite, e che erano dalui 
riempiuti del lume e della fortezza del suo Spiri- 
to , per annunziar aj pìccoli, e ai grandi lasuapa- 
rola, per consolar 1 suoi servi fedeli, riprender i 
malvagj, e minacciarli dei suoi giudizi con una 
libertà ed autorità capace di refiffer ad ogni pro- 
va . Tutti quelli che abbiati» veduti sorgere cosi 
nel regno di Giuda , come in quello d' Israele , 
portano coteffo carattere: ed ella è ben , corn" ìo 
pur altre volte ho detto , una circofianza affai ri- 
fleffibile, che Israele scismatico e idolatra lìa fla- 
to in quella parte molto più favorito da Dio, che 
non lo fu Giuda ch'era in pofkffo della vera reli- 
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glorie; proporzionando la divina bontà i rimedj al 
mali, e versando un'abbondanza maggior di lume 
sopra coloro, i quali nelle più dense tenebre immer- 
C erano, e avviluppati. 

10. Neffun di tutti rateiti Profeti, trattone Da- 
vide, Hon ci han lasciato niente di scritto . Il po- 
co'che ci rimane dei lor disco r fi , non trovali che 
ne' libri dei Re, e del Paralipomeni. Ma sotto il 
regno diGeroboamo II. in Israele, e dì Ozia inGiu- 
da, cominciò un nuov' ordine di Profeti, a' quali 
faceva Iddio scriver le verità , che piacevagli ad 
efll dì rivelare, onde potefler elleno effe r traman- 
date a' poderi. Cotefte rivelazioni aveanper ogget- 
to immediato i due regni d'Israele, e di Giuda; 1 
delitti che vi fi commettevano; i flagelli cheeffer- 
ne dovean il calììgo, come le guerre, le desolazio- 
ni, la rovina di Samaria e di Gerusalemme, laschia- 
viti e la disperfìone degli abitanti di que'due Re- 
gni; finalmente la prometta del ritorno d'una par- 
ie d'eflì nel lor paese , e della riedificazione del 
Tempio e delle mura di Gerusalemme. 

11. A quefle predizioni , 1* adempimento delle 
quali non era per l'ordinario molte lontano , Iddìo 
per una mirabil dispofizione della sua previdenza , 
che fin dal principio del mondo tutto ha rapporta- 
to al gran disegno dell'opra di Gesi Crifio , mol- 
te altreeine aggiungeva, lequali effer dovean adem- 
pite lungo tempo dopo nella personadel noftro Sal- 
vatore, e nella sua Chiesa. Cosi le prime alle se- 
conde servian dì prova: e allorché vedeafi avvenir 
ciò, che fiato era già pronunziato cinquant' aani 
( più o meno) prima ; aspettava); colla certezza 
iftefla l'adempimento di ciò che era flato predetto 
per tempi affai più remoti. 

12. Gli avvenimenti fteffiche riguardavan lo fla- 
to temporale del popol di Dio, e che eran , come 
ho già detto, l'oggetto immediato delle profezie , 
non n'erano però nè il solo , nè il principale nel- 

H 4 la 
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la intenzione dello Spirito Santo , che parlava rie* 
Profeti. Israele e Giuda, Gerusalemme e Samaria, 
Ninive e Babilonia; Senacheribbo , Nabucodòno- 
sor, e Ciro non terminavan la villa di q negli u6. 
mini divini. Quegli che rivelava ad effi ì! futuro, 
ergeva il loro spirito ad un'altra schiavini ben dì- 
versa da quella di Affina e di Babilonia, c a cose 
più dì gran lunga augufte delle mura e del Tempio 
della terreltre Gerusalemme. Sotto cote fri emble- 
mi vider eglino, e conobbero Gesù Crifìo, i suoi 
mifterj, la sua redenzione, la sua grazia , la sua 
Chiesa, la vocazione de' Gentili, l'induramento e 
la riprovazione degli Ebrei, il felice ritorno di quel 
popolo a quello che rigettaron effi ed uccisero. 
„ 13. Quel che noi qui diciamo richiamarli non può 
^certamente in dubbio , dappoiché ali Apertoli e 
"Gesù Criflo medefimo hann' applicato a* roifleri del- 
'"la nuova legge molte profezie, le quali , secondo 
il primo senso, riguardan incontraffabilmenre l'an- 
tico popolo. Dì più lo Spirito Santo ha misurateti' 
espreflìoni de' Profeti In guisa che sempre quali son 
elleno di j*ran lunga, per l' eftenfione e magnificen- 
za loro, aldi sopra del senso immediato ; onde fiam 
noi dalla lettera medefima coftretei a cercar in tm' 
opera di tutt'altro ordine, un senso che ne riem- 
pia tutta la forza. 

14. Finalmente il miftero de' Profeti di cui par- 
liamo non era limitatoa predir solamente Gesù Cri- 
flo , ea moflrarlodappertutto ne' loro libri . Frades- 
so pur desinato a rappresentarlo nelle persone lo- 
ro , ficcome prima d' elfi rapprèsentato l' aveano 
Elia, Eliseo, ed altri. La vita oscura , e nascofta 
che precedea fa lor vocazionea] minilterio; la mis- 
tione che da Dio riceveano per annunziar la di lai 
parola ; la povertà , e 1' auftera lor penitenza alla 
perseverante lor fedeltà in render teftimonianza; la 
la verità , e in difender la causa di Dio ; le con- 
■ radizioni che tolleravan da' peccatori , fin ad e/Ter 
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efiliati , imprigionati , ed uccifì , erano altrettanti 
tratti, che somiglianti li rendevan a quello , del 
quale predicean ne'loro scritti la vita , le umilia- 
zioni , e i patimenti . 

i«. J Profeti de' quali abbiamo gli scritti, sono 
diciasette . I più antichi d' eflì Giona, Amos , e 
Osea, rrano contemporanei di Geroboamo* II. , e ve 
ne furon poi sempre, fin a dopo la riedificazione 
del tempio di Gerusalemme, ove surse Malachia I* 
ultimo di tutti: lo che a un di preffo occupa lo spa- 
zio di ben 400. Anni . Noi dagli scritti loro trar- 
remo tuttoció che può dar qualche lume allaftoria, 
e renderla più completa: equando ci fi presenterà 
1' occafìone, spiegheremo colla Ibria alcuni palli de' 
libri Profetici , i quali non è certamente agevol d' 
intendere senza d'un tal ajuto. 

1 6, ( jtmes era un pafior dì Tscue citta di Giu- 
da , al quali fa dal Signor impofio d' andar ad an- 
nunziar la sua parola nel regno d' Israele. ) Iddio 
nelle sue vie sempre mirabile, per dar a conosce- 
re che il più debole flromento diventa nelle sue 
mani capace delle più grandi cose , sceglie un pa- 
ttar, uomo semplice, ignorante , e rozzo, di cui 
forma un predicator della sua parola, e gli com- 
mette d'andar ad annunziar verità ie più amare 
e trifìe ad un Re potente, e gonfio delle sue vit- 
toriej e ad un popol empio ed odi nato nel male. 
Codefto uomo povero, ignoto, senza talenti, sen- 
za credito, senza protezione, figurante gli Apofto- 
li, e i primi predicatori del Vangelo, i quali non 
avean altre armi che la parola, entra nel regno d' 
Israele ; sen viene a Bettel , sede , e centro della 
falsa religione; e verifica nella sua persona la pa- 
rola che dic'ei medefìmo, Quando il Siguor nefìro 
Dìo comanda, e chi non profetizzerai Quanfcmai f"" 
forte 1' uomo allorché cammina sotto gli ordini di 
Dio) Quanto potente è la parola del Signore in co- 
lui, co'egli spedisce, ed ispira! 

17. (Mi 
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17. ( Ei rimproverò con forza agl'israeliti /'em- 
pietà, l'avarizia, il luffa, le ingiufiizte , e i di- 
sordini che in fra effi regnavano , e I ofiinato indu- 
ramento de' loro cuori , nonojlante i diverji flagelli 
coi quali per richiamarli a se Iddio «li avea per- 
coff,. ) 

f"i iS. L'empietà. Coni chiama egli il culto sacri- 
•■ '"'■lego lìabilito in Bettel , gli altari eretti in Gàlga- 
la, e in varj altri luoghi, e i sacrifìzj, che vi fi 
offriano con cerimonie e pratiche di lor invenzio- 
ne; il disprezzo che avevano pel divieto fatto a' 
Nazareni di ber vino ; e il non voler ascoltar i 
Profeti che Dio suscitava era i loro figli. 
«■j?.n i?- V avarizia . " Udite pure, dice il Profeta , 
udite voi , che tritate il povero , e fate languir 
„ d - inedia que che tra voi son anguftiati dall'indi. 
„ genze, dicendo, E quando parlerà quello mese ( in 
„ cui tutto è a buon mercato ) onde poflìam noi 
„ vender lenoftre derrate! Quando termineran que- 
„ fre settimane (nojose,) onde apriam i nollri gra- 
j, naj, ed efitiam a caro prezzo le noKre biade , 
„ fironzando le misure, e diminuendo con fatsebi. 
„ lande il peso (deldanaro che ritrarem dalle no- 
„ Ore vendire^) Noi ci renderemo con poca spe- 
„ sa padroni così de' poveri ; e a caro prezzo ven- 
„ demo le vagliature ifleffe del noltro grano. 

20. Il tuffo. " Guai a voi , che vivete a beli' 
„ agio nell' opulenza in Sionne , e confidate nelmon- 
„ te di Samaria , ( come in una piazza inespugna- 
„ bile: ) voi Grandi , capi de' popoli che compa- 
„ cite sfarzosamente nelle aflemblee d'Israelejche 
:„ vi corcate su letti d'avorio , e lulTureggiate su* 
„ morbidi voftri tapeti ; che mangiate gli agnelli 
„ più delicati, e i più pingui vitelli ; che accor- 
„ date le voftre voci a! suon dell'arpa; che vote- 
„ te emular Davide , servendovi com'egli ( per 
„ cantar lodi a Dio ) serviafì , de 1 muficali Itrornen- 
„ ti; che a piene tazze beveteli vino; chevipro- 
u fumate con olj sonifiti ed odoriferi , e Cete in- 
„ tan- 
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„ tanto insenfibili alla miseria de'voftri " fratelli."-* 
„ la detefio, dice il Signore, l'albagia di -Gtaeob* 

he: abbonii no le superbe sue case; e darò cogli 
„ abitanti suoi la città loro in balìa d'eftranei e 
j, dei suol nemici. 

21. Le ingiuftizìe , e i disordini, " lo ben cono-f*M» ■ ■ 

sco le voftre iniquità, che son in gran numero, 
„ Io so che voi liete forti in far male, cbeoprime- 
„ te il giufto , che ricevete presenti da malvagi per 

lasciarli impaniti, che voi deludete ne' giudizi 
-„ le ragioni de' poveri , egli opprimete. Rannate- 

vi (o popoli) sui monti di Samaria, e mirate ì Cj ^ (( 
„ disordini senza numero che vi regnano ; einqual 
„ maniera in mezzo d' efla venpon oppreliì Igl'in- 
i, nocenti). Non sann' eglino ciò che fia oprargiu- 
„ riamente, dice il Signore; e ammaiTan ne'forpa- 
,, lagi tesori di rapine e d'iniquità. 

32. V oftiaato induramento del lor cuore , none jl an- 
te t diverft flagelli co' quali Dio per richiamarli a 
se percoli gli aveva. "Io ho afflitte tutte levolìrecp.*» 
„ città colla careftia : il pane é venuto meno in 
„ tutte le voftre abitazioni: e con tutto ciò voi ri- 
j, tornati non fiete a me, dice il Signore . Io vi ho 
„ negata la pioggia, allorché reffavano tremefian- 
„ cora alla mefle. Ho fatto cader la pioggia sopra 
„ una città, ed ho impedito che sopra un'altra al- 
„ lor non cade (Te : ho fatto piovere in un luogo , ti' 
„ altro è rimafto secco. Due o treCittà sonricor- 
„ se ad un'altra per ritrovar dell'acqua onde bere; 
M né reftò la sete loro mitigata: e voi ritornati 
„ non fiete a me. Io_vi ho flagellati con un ven- 
„ to cocente, e colla nebbia.- i crucchi han deva. 
„ flati i voflri orti, le voftre vigne, ì vofiri oli- 
„ veti, e i nollri fichi pi perciò voi liete ritor. 

. „ nati 



* SecWo la lettera di Giuseppe: ailufionedi quanto 
ha patito Giuseppe dalia durezia de' suoi fratelli. 
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„ liete ritornaci a me . Io vi ho flagellati con pfa- 
„ ghe mortali , come già flagellai gli Egizj : ho 
„ percoflì di ferro i voftri giovani: ho fatto fin al- 
„ le voltre narici giunger il (ito ( de' corpi morti } 
„ del voftro esercito; nò liete perciò ritornati ame» 
„ dice il Signore. Io molti ho fra voi din-rutti , co- 
j, me diftrulfi io già Sodoma e Gomorra; evoifie- 
„ te flati come un tizzone fumicante , che vieni 
„ tolto da un incendio: nè per ciò (lete ritornati 
,, a me, dice il Signore. 

ij. Sarebb' egli perawentura difficile I* applicar 
a'Crlftian! d'oggidì i rimproveri che Dio per boc- 
ca del suo Profeta fa agl'Israeliti de' tempi di Ge- 
roboamo ! O invece puoffi egli non farlo, e non ri- 
conoscer noi fteflì appunto in un tal ritratto f Noi 
l'offendiam co' delitti medefimi: noi sprezziamo i 
di lui avvilì: noi induriamo colla medefima oflina- 
tezza al colpi senlibili, ma salutari, onde la di lui 
man ci percuote . Poffiam mai però lufìngarci noi , 
che le minacce eh' eì fa a quel popolo , non risguar- 
din pur noi medefimi? Chese la sua giuftizia non ci 
subifla quaggiù in terra , come gl' Israeliti ; la sua len- 
tezza In punirci non dev'ella farci tremardi vantaggio; 
poiché Dio non ci risparmia In quefta virasi breve, se 
non perchè egli fi riserva a caligarci secondo tutta l'è. 
flemìone della sua giuftizia a un' altra vita che mai non 
ha termine,se noi perfiftiam tuttavia nell' impenitenza? 

24. {Ecco ciò che dice il Signor nofiro Dìo: Ferra 
il nimico , e innonderà quefto paese , ec. ) Nel pro- 
greilo della (loria vedremo adempita quella Profezia , 
per opra dei Re di Afliria Teglatfalar e Safmanasar. 

25. {jlmafia Sacerdote di Betttt mandò dicendo 
a Geroboamo B.€ d' Israele : ^Amos fi è contro di te 
ribellato in mezzo alla casa d' Israele : / discorfi eh' 
ei tiene per ogni dove più tollerar non fi pojfono . Ec- 
coti quel eh' et dice: Geroboamo morrà dì ferro, ec. 
fin a quelle parole, la tede del suo Stato. ) Ama- 
lia era probabilmente capo dei sacrificatori di Bet- 
tel, ove il Re e i Signori del suo seguito venivan 



Digitized by Google 



Li b. VI. Cai, XXXIV. 1*5 
a presentar le loro offerte , e a far i lor sacrifizi 
sopra l'altare del vitello d' oro. Quel Sacerdote cor- 
tigiano soffrir non potè i discorfì del Profeta con- 
tro un culto, al qua! ei precedeva, nè la severità 
della di lui morale, che condannava come peccati 
gravi la magnificenza, i conviti , e le altre cose 
dal coftume autorizzate, circa le quali egli rnainon 
erafì immaginato d'inquietar ne/Inno. Egli pretese 
che le predizioni di Amos , fbffero un segnale di 
ribellione, e s'affrettò a denunziarlo al Re. Ei lo 
fece nel modo eh' è ordinario a tal razza di gente, 
cioè, con accuse vaghe, e con calunniose imputa- 
zioni: accusa vaga era ch'ei foffe un ribelle nemi- 
co dello Stato, ch'ei di lui te n effe discorfì sedi z lofi: 
imputazione calunniosa era l'attribuirgli di aver ei 
detto, che Geroboamo morrebbe di ferro, quando 
il Profeta non avea parlato se non della sua pofie- 
rità. Egli va ancor più oltre : senza aspettar gli 
ordini del Re, e contando sull'autorità ch'ei tene- 
va in corte, comanda autorevolmente ad Amos di 
uscir bentoflo di Bette! , trattandolo da vifionario, 
e lo rimanda nel regno di Giuda , ove gli dice , 
che troverà di che vivere, tacciandolocosl di pro- 
fetizzar con baffe ville d' intereffe , e per viver 
agiatamente colle larghezze del popolo. 

26. Io non son Trofeta , ec. fin a quelle parole , 
ben lungi dal suo paese . ) V" erano , come abbiam 
vedutocene adunanze, o comunità, che vogliam 
dirle, di Profeti . Que' che le componevano eran 
chiamati figli dì Profeti: e molti infra d'eff. eran 
sublimati alla dignità di Profeti perle soprannatu. 
rali illutazioni , colle quali compiaceva!! Dio d' 
illuminar le loro menti. Amos umilmente, e con 
mansuetudine risponde , di non tenerli egli per 
Profeta di profrffione ; di non effer mai flato dei 
numero de' Profeti, e di non aver mai fatto altro 
merticre che di cuftodire i buoi ; cheefTendo aivee- 
za fin dalla sua gioventù a vìver di frutta selvati- 
che di neffun valore , età egli però ben lontano 
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de! cercar nella profeffione di Profeta un mezzodì 
più agiatamente vivere; che solamente per un es- 
previo comandamento di Dio, cui no» svea potuto 
disubbidire, s'era egli indotto a lasciar 1 suoi buoi 
per venir ad annunaiar in Israele la parola del Si- 
gnore. Ma dopo di eflerlì modella mente difeso da- 
gl' ingiufti rimproveri di Amalia ; prendendo uà 
tuono dì Profeta , coraggiosamente il riprende, e 
da parte di Dio gl'intima la sentenza, che lo con- 
danna a perder i suoi beni , a veder disonorata 1* 
sua moglie, trucidati ì suoi figli, e a motìre schia- 
vo in una terra ftraniera . 

17. {Il regno di Zaccaria durò solamente sei mefi. 
.... Selliti» congiuri contro di lui : louccise in fac- 
cia a tutto il popolo, ed occupi il luogo suo. Quindi 
ebbe il suo adempimento la parola detta dal Signori 
aGeu, Sederanno sul trono d 1 Israele i tuoi figli ,ec. } 
Erafi Dìo Impegnatodi lasciar laCasa di Geu in pos- 
seflb del trono fin allaquarta generazione. Maviert 
appena esaltato 1' ultimo di quella fHrpe , sciolto Id- 
dio dalla sua promefla , e come affrettandofi ad ese. 
gnir 1 giudie) già pronunziati contro le dieci Tri- 
bù , lo fa tolto sparir di scena: egli perde lacoro- 
na, e la vita. Sellum chelo ha alfafiiiiato , occupa 
il di lui trono, e dopo un sol mese al modoifteflo 
egli è trattato da Manaen . Collui segnala i princi- 
pi della sua tirannia con orribili crude ltà contro una 
città la qual ricusa di riconoscerlo. Ogni cosa In cotefto 
sgraziato regno è in confusone, e In tumulto, e tende 
vlfibilmente ad una total rovina . In meno diquindect 
anni il trono vieneoccupato da cinque Princìpi , che 1' 
un dopo l' altro fi a(TaiTtnano succeflìvamente. Fin 
tanto che la pofterkà di Geu regnar dovette secon- 
do la promefla di Dio , non vi fu mai chi osafiV 
di (turbar l'ordine della succefllsne. Dio il qual è 
padrone, e moderatore delle paflionl degli uomini- 
pel corso di ottantaquatr'anni ne sospese gli effet- 
ti. Spirato poi quello tempo , egli allenta ad effe 
il freno; ed il trono d'Israele rimalìo in balìa dell' 
sm- 



Digitized by Google 



Lib. VI. Cap. XXXIV. 127 
ambizione, divenne ii teatro delie più sanguinose 
tragedie . 

2S. Facendo Iddìo perir di ferro la casa dì Cero- 
boaitta, come aveva predetto .Amor , vendicò sopra la 
casa di Geu , seconda la parola di un altro Vrofeta, 
il sangue che era fiato versato in Cczraele . )Cote- 
flo Profeta è Osea, del qual or ora noi parleremo. 
Geuche versatoaveva inGezraele il sangue di Gio- 
ramo, e di Gezabella, e con oraicidj senza numero 
-avea (terminata tutta la casa di Accabo, era fiato 
in ciò l'esecutor dei decreti di Dio. Ma non la- 
sciava per quello di effer realmente omicida, e de- 
gno di caftigo dinanzi agli occhi della suprema giu- 
ftizia; perchè, non tanto il rispetto agli ordini del 
Signore indotto lo avea a quelte sanguinose esecu- 
zioni , quanto la pacione di ascendere al trono, e 
di ftabilirviiì. L' uomo pecca ancora allorch' egli 
eseguisce la volontà di Dio , s'egli agisce per un 
altro principio emotivo oltre quello d' una sommes- 
fione del cuore a quefla volontà. 

29. ( Menaen vedendo molta indebolito ti suo re- 
gno , ricorse agli ^flìrj , fi procacciò il hr seccorso,e 
firinse con efii alleanza, ec. fin a quelle parole, in 
cui erano per l' addietro . ) L' Impero degli Affirjera 
la monarchia più potente che allora fofTe . Manaen fi 
diede a credere, di non poter meglio afìicurar la 
sìia usurpazione contro gl' interni nemici , nè preservar 
il regno contro gli efìraneì , quanto col metter se mede- 
fimo, ed il suo Stato sotto la protezione di Fui ,cbere- 
gnavaalIorainAflìria. Mala Scrittura ne dice , che II 
Dìo A' Israele fu quegli , ri qual fece marciar contro di 
efii Fui Re degli Jtfirj . Egli venne in Israele, ma vi 
venn'egli anzi per impoverir quel regno, che per 
proteggerlo : e di qui appunto ebbe principio la 
serviti delle dieci Tribù ai Re d'Affina, da Dio 
disegnati già per iftromenti della sua giuftizia so- 
pra quel popolo contumace e ribelle . Fui ricevè 
miJle talenti , co' quali I' usurpatore Manaen pa. 
gava la sua alleanza; ma non lo servì in conto al- 
cuno 



Digitized by Google 



i;S Li b. VI. Cap. XXXIV. 

curio per ri ftabilir la tranquillivi ne' suoi Staff . 
Quando ci manchi Dio , i maggiori potentati ser- M 
yir noti ci pqffon a nulla ; come non polTon poi' 
nuocerci in conto alcuno, quand'eì ci protegge. ' 

jo. {Imperocché il Signore avea detto pelsuoVro-, 
fila Osea: Effraimè ricorso e. IP Uffira , e ha cercato 
quel Re per sua difesa: ma egli non sarà valevole et 
risanarmi, ne a recar rimedio l'àrun a'vojlri mali.) 
Osea che fstt'aveva quella predizione era contem- 
poraneo di Amos ■ Si crede comunemente eh' ei 
cominciane a profetizzare prima di lui. Su quello 
punto noi non abbi ani altroché conghietrure : a me 
non sembra però che lievi da dubitare, chela pre- 
dizione citata nel Tello non Ila (fata fatta al tem- 
po di Manaem . Checché ne fìa , Osea profetizzò 
sotto Geroboamo II., e sotto i dì lui succefforiRe 
d'Israele, e sotto Ozia, Gioatano , Acaz ed £zec- 
chia Redi Giuda. Egli fu eletto da Dioperannun- 
ziar i suoi giudizi alle dieci Tribù d* Israele, edal 
regno ancora di Giuda. La fece egli e con parole 
e con azioni profetiche; ed eccone le principali . 

ji. Allorché il Signore cominciò a parlate ai 
Osea, gli comandò di prender in moglie una fem- 
mina da partito , per averne de' iìgli , Ciò cervia 
per lignificare l'.infedel casa d' Israele, che svea 
abbandonato il vero Dio , per proltituitfi al culto 
degl' Idoli , Osea sposò Gomer , da cui bentoflo 
ebbe un figlio . Dio gli comandò di chiamar il 
fanciullo Jezrael , perchè ft a poco , die' egli, ìoven-" 
dicherò il sangue dì Jezrael sopra la casa di Geu. : 
Il che vedemmo noi già compiuto. Gomer ebbe' 
quindi una figlia ; ed il Signore dille ad Osea .-' 
" Chiama la fanciulla Lo-ruchama , ( cioè, colei' 
„ per cui non V ha compailìone ) perchè io noi)" 
„ sarò più mono a pietà della casa d'Israele , e'' 
„ la cancellerò dalla mia memoria . Io avrò però 
,, eompaffione della casa di Giuda , e li salverò 



„ inforza dell'arco, odelia spada, o di battaglie , 



„ colla 
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„ o di cavalli , o di cavalieri „ . Iddio paria qui dal**'*' 
prodigioso ajuto, che preflò a Giuda sorto il regno 
di Ezechia, quando per mezzo di un angelo fece 
uccider centottantacinque mila uomini dell* eserci- Vi! » 
to di Senacheribbo . „ Divezzata eh' ebbe Gomar 
„ la sua figlia Lo- me ha ma , fì trovò nuovamente 
», incinta, e partorì un figlia . Il Signore dille ad 
„ Osea: Chiama quello fanciullo Lo-hammi (vai a 
„ dir, non mio pepalo, ) poiché voi più non sarete 
,,11 mio popolo, nè io piò sarà il voftro Dìo 

1. Dichiara i! Profeta poi agli Israeliti il motivo 
per cui Dio eserciterà contro d'elfi un cosi severo 
giudizio. " Perchè, dic'egli, non V ha nella terra t , 
„ del voftro soggiorno nè verità, nè sentimento di 
,, umanità , nè cognizione di Dio . La malignità , la 
„ menzogna, l'omicidio, il latrocinio, e l'adulte- ' 
„ rio!" hanno come un diluvio innondata; e coramelle 
vi furono licci Soft! sopra ucciiìoni . Per quello il 
paese fiadesolato, e tutti quei che l'abitati languì- 
ranno, ridotti a pìcciol numero poveri e desolati . 
Egli inveisce particolarmente contro i Sa- 
cerdoti , contro la lor ignoranza , e contro la 
compiacenza loro vile e intereflata verso i pecca- 
tori . " Perirà il mio popolo ( dice il Signore ) „ , . 
perch* et non è iftruito { della mia Legge . E voi a '» > 
Sacerdoti ) perchè trascurata avete la cognizione 
„ ( di quella Legge che dovevate spiegar al po- 
„ polo , ) io pure vi trascurerò , nè soffrirò , che 
„ esercitiate le funzioni del mio sacerdozio.- e fìc- 
„ come avete voi pofto. in dimenticanza la leg- 
gi ge del voftro Dio, in dimatiticanza io pur così 
„ porrò 1 voflri figli : ( non saran eglino anno- 
ti verni fra' miei Mini (tri ). Hanno eglino molti- 
,» pllcati coteftì Sacerdoti i lor peccati , a misura 
„ del lor aumento i però canibierò in ignominia 
„ la gloria loro. Si tiuttlscon eglino delle vittime 
„ offerte per i delitti del mio popolo; ( affiti di 
„ moltiplicar effe vittime ) lulìngan le loro anime 
m (ree), e le intertengono nelle loro ini quhrà , (iu- 
Tom. XII. I se- 
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„ segnando ad effe che poflbno agevol menteespiar.. 
„ le co' sacriSzj) . Sarà perciò Trattato il Sacer- 
„ dote ficcome ii popolo: io mi vendicherò sopra 
„ d'elio delia sregolatezza delle sue opere ; e gli 
„ renderò ciò che han meritato 1 di lui penlìeri . „ 

54. Egli avverte gì" Israeliti , che Dio In caftjgp 
dei !or peccati , permette che fieno ingannati da 
vani discorri de* fallì Profeti. " Sappi, O.Israele 
'„ che i tuoi Profeti ( che ti han prometto delle 
„ prosperità , ) sono (tolti ; e i ( pretelì ) tuoi spi- 
„ rituali , sor.o insensati. ( Ma sappi nel tempo 
„ fìeffo, che in pena delle tue iniquità, e della 
„ tua avvertìone (per la giuftizla, sei fìatosedot- 
„ to da coloro i quali dovut o anzi avrebbero iftruir- 
„ ti, e correggerti r ( Conciofliachè ) il Profeta es- 
„ ser dovea) in Effraim come una sentinella , per 
„ (avvertirlo del suo dovere ) verso il mio Dio: 
„ ma egli è invecedivertuto una rete tesa dall' uccel- 
„ latore sopra tutti i sentieri del mio popolo , (per 
„ farlo cadere nel laccio dell' idolatria ) . „ 

35. Egli richiama alla memoria di quel popolo 
la tenera bontà ch'ebbe Iddio per eJIì , e l'ingrati- 
tudine colla quale han corrisposto ai di lui benefi- 
zi ; loro dichiara , che non potran eglino se non 
con una (incera penitenza da se divertir le scia- 
gure eftreme che ne saran il caftigo . " Io , dice 
„ il Signore^io ho amato Israele , allor eh' egli 
„ era ancor bambino ; e richiamato ho dall' Egitto 
„ ( quello popolo che io amava come) mio figlio. 
„ ( Ma quanto più amor avuto ho per elfi, tanto 
„ più avuto han eglino per me di disprezzo , e 
„. quanto più ì miei Profeti) gli han chiamati , tan- 
„ to più se ne son eglino allontanati : e han ìrrn 
„ molato delie vittime a Baal, e offèrto agi* Ido- 
„ li dell'incenso. Conmttpciò io m - era coftituiro 
M come il balio d'Effrainv: io li portava tra le 
„ mie braccia: ma non han eglino compreso eh,* io 
„ ioffi quello, che fi prendea cura d' effi . lo gli 
„ ho tratti ( a me ) con ( tutti quegli ) alletta- 
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^mefiti che guadagnano gli uomini: con ( tutte ) le 
„ attrattive della ( più tenera) carità: ( macoielìi 
„ effetti della mia bontà non gli han punto com- 
„ modi. ) Giacché dunque non han voluto eglino";' 
„ convertirli, l'Attira diventerà lor Signore: sa-"-° 
. ran dal ferro le Città lor desolate, e i più va- 
„ loroli fra lor consunti , e i caporioni lor divora. 
„ ti. Guai ad elfi , perchè fi son da me ritirati .„,,.,„ 
a} Guai ad efli, alior ch'io abbandonati gli avrò 
t , Da te vìen o Israele la tua perdizione : ma tu fi" 
„ soccorso aspettar d' altri non puoi che da me . 
„ C Così ) mi ricercheran eglino con anfietà nell 
„ eflrema lor afflizione. Venite, diranefli, ritor- 
„ niamo al Signore, perchè egli è quel che ci ha 
j, fatti schiavi, ed ei ci redimerà; ei ci ha feriti,""* 
„ ed ei curerà le noltre piaghe. ( Ma ) e che far- 
„ vi poss' io! Le voftre buone opere (si svaniscon „. 4 
„ come le nuvole del mattino ; e come la rugia- 
„ da che fi dilegua all'apparir dei primi raggi del 
„ sole. Per quello appunto dono di effermi io ado- ' 
„ perato per mezzo dei miei Profeti a formarli , 
,, io poi gli ho uccifi co' decreti , che dal mio la- „. , 
„ bro emanarono, e chiara come la luce renderò 
„ l'equità dei giudìzi, i quali sopra di voi mede- 
„ fimi eseguirò. Perchè io domando buone opere, 
„ e non sacrifizi; e preferisco lacognizionedi Dio 
„ a gii oloeaufti . Convertiti, o Israele, al Signo-* 7 *" 1 
„ re tuo Dio ; poiché la tua iniquità è quellache. 
„ ti ha fatto cader ( in tante calamità). Imprimi 
>, nel tuo cuore (*) le parole dì Dio, e convertiti 



( a ) Secondo la lettera , la Vofira miferìcordìa , Que- 
lla parola qui precisamente non lignifica la comp?l- 
lìone versoi miserabili : ma generalmente esprime tà 
cariti , eie opere ili penitenza , e di giultizia, non 
roen che quelle di misericordia. Veti. Mat. p. 13, 
c u, 7. 

* Oppure ninni con umili parole . 

I 1 
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„ a lui. Digli: Ah! cancellate tutte le nòflre llll- 
„ quità ; accettate quel che di buon noi vi offriamo ; 
„ e la noilra bocca a voi immolerà oflie di lodi . 
„ Noi non attenderem la salveiza nodra più dall' 
„ Affiro, nè dalla velocità de noftri cavalli. Più 
„ non diremo alle opere delle nodre mani , voi fie- 

te i noftri Dei; perche voi, Signore, avrete pie- 
„ tà dell' orfano che in voi confida. (. Allora, dice 
„ il Signore, ) io risanerò il mal che accagionato 
„ hann'eglino a se medefimi , da me allontanando- 
„ fi': e gli amerò per mera ed unica mia bontà 
„ perche da elfi rimoffo avrò la mìa collera . losa- 
„ rò ad Israele come una rugiada: effe germoglerà 
„ come un giglio: io io ritarderò con occhio favo. 
„ revole, e fruttificar Io farò . Chi è tanto saggio per 
„ comprender tai meraviglie? 1 Chi ha tanto intendi- 
„ mento per penetrarle; Imperocché le vie delSi- 
„ gnore son rette: e i Gìulìi francamente la batte- 
„ ranno: ma i violatori della le^ge vi periranno. „ 

}6. Io tralascio molte rifleffioni , le quali farli 
potrebbero intorno ai disordini rinfacciati dal Profeta 
agl'Israeliti, che effer dovean fa cagione della total 
rovina di quel regno. Quelle rifleffioni da se medeG- 
me fi presentano ad un leggitor un pò attento . Io 
mi riflringo peròa quello che diceOsea della falsa 
e della vera converfione . I caratteri dell'una' e 
dell'altra da lui son delineati in guisa mirabile» 

37. Nell'una eh' è la falsa, il peceatot s' affret- 
ta apparentemente di ritornare a Dio . Egli fi ec- 
cita ad andar ad eflb, e a cercar nella sua grande 
misericordia, la guarigione dei suoi mali ■ Venite, 
ritorniamo al Signore: egli curerà le ne/Ire piaghe , e 
ci guarirà. Ma un tal ritorno non é che in paro- 
le . Egli confeffa \ suoi peccati , e promette di 
cambiar via; ma retta sempre il medefimo: oppu- 
re, sequalche cambiamento apparisce, dejjonouèdi 
. maggior durata dì quel che fieno i vapori del matti- 
xo, che il Sol diffipa, e/artigiada che f dilegua all' 
apparir del Sole. Che altro può dunque aspettarli 
on. 
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lin tal peccatore, se non che neeato gii fia ii per- 1 
dono , e venga dato esecuzione ai decreto di hi or te 
che la divina giuftiEÌa fulmina contro gì' impeni- 
tenti ^ In vari perù fi lufinga egli di ottenere col- 
' la pratica efleriore degli esercìaj di Religione 
livoeàzion della sentenza, Iddio protefla eh' ei non 
lì appaga se non dei frutti di gìuft'tzia ; che tati 
Opere ei chiede anzi, che il sangue delle vittime; 
e che a tutti gli olocaufti che offrir gli fi pollano, 
«i preferisce la Fogninoti di Dio , e la fedeltà in 
obbedirgli. M'mricvtiìam ■volai , & nùniacrijirium,'ff'^' 
tf> scìtntìàm Dei pivsqitam boioàattjl*. " Domanda 
„ egli forsej il Signor, dicea Samuele a Saule ; 
„ vittime ed olocaufti ? e non domanda eì pi ut rodo u 
„ obbedienza alla sua voce;' 1' obbediente miglior 
„ delle vittime: e beai meglio è obbedire a' di lui 
„ voleri, che offrirgli il graffo de' montoni. „ 1 
jS. I caratteri della veta converfione sono dal 
profeta contraffegnati ben chiaramente e con pte- 
cifione . Il peccatore, che sente quale sciagura fia c'.i i> 
per effo 1' aver abbandonato il Signor suo Dio , e " M 1 
l'elTer abbandonato da lui , fermamente risolve di 
ritornare ad elfo . Ei legge con un sartf orrore , e 
ben addentro imprime nel proprio cuore le parole 
ili Dio, che in addietro sprezzava. Egli umilmen- 
te supplirà la Divina misericordia a risanarlo dal 
maggior dei suoi mali, che i ÌI peccato. Ricono- 
sce dì non aver che poter offerir a Dio, che di lui 
fia degno: ma confida che da lui non iìen per effer 
rigettate le sue preghiere , nè le opere di peni- 
tenza che con uno spirito umiliato , e con uncuor 
Contrito gii offre. Ei gli promette, che la sua 
lingua sol , e sempre sarà occupata in offrirgli sacri, 
fizj di lode , e di ringraziamento. Egli rinunzia b.m 
colle parole non solo, ma ben anzi in fatto alle va- 
na speranze del secolo, e agl'Idoli delle sue pas- 
fiorti: e r'njuardandofi qual orfano d'ogni soccorso 
defrituìto, abbandonai fralebracciadl Dio, e nella 
•sola di lui misericordia ei cerca e consolazione ed 
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appoggio. A così sante dispofizioni , le quali sono 
ne! peccator convertito l'effetto di unamordi Dio 

' puro e gratuito , vien accordata la guarigione del 
ma! che fi e fatto egli a se fteiTo, da lui allonta- 

„nandofì. Il suo cuor penetrato dalla celefte rugia- 
da, e nella carità radicato, divien fecondo di bua. 
ne opere, e produce frutti di giuflizia . Ma quan- 
to pochi son coloro i quali comprendano tali veri, 
tà.' Per ben comprenderle fa di meftierì l'aver da 
Dio ricevuto il dono della sapienza e della intelli- 
genza, che non fi accorda se non che ai cuori sem- 
plici e docili. Imperocché la via dei comandamen- 
ti del Signore è retta e soave, e i giudi la batton 
con gioja senza fiancarli, senza smarirfi, senza ca- 
dere: ma i prevaricatori, e gl'iniqui non fi trove- 
ran all'oppofto chèpietred'inciampo, controlequa- 
li miseramente urtando, andran a perire. 

V 



AVVERTIMENTO. 

T * a Scrittura parla' qui per la prima volta degli 
Affirj. Efla ne parlerà sovente ancor nel progres- 
so: e da qui fin al tempo di Neemia, il quale ri- 
fabbricò le mura di Gerusalemme dopo la schiavi- 
tù di Babilonia, la ftoria del popolo di Dio è le- 
gata con quella dell'imperio degli Affirj, de 1 lìabi- 
lonefi, dei Medi, e dei Perii . Siccome però fiate 
sono quelle nazioni e i lor Re nella man di Dio, 
o flagelli della sua giuflizia per caftigace il suo po- 
polo, o flromenti della; sua bontà per protegger- 
lo; sembrami neceffario il dar -a leggitori una qual- 
che leggiera tintura di quelle potenti Monarchie . 
Ma per non interromper con una troppo lunga di- 
greffione il filo della ftoria contenuta in queftoVI. 
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Libro ; darò sul fine un rifiretto della fioria de- 
gli Aflìrj, dei Babilonefi , dei Medi , e de- "Ferii, '. ,\ 
nella quale solamente intendo di riferire ciò che 
contribuisce a fare intender più creatamente alcu- 
ni latti della Storia Sacra, contenuti in quello Vo- 
lume , e nei suffeguenti . 




CAPITOLO XXXV. : 



Regao prospero dì Gioatano . Corruzione dei coftum» 
degli Ebrei nei tempi, di quel Re, e di Ozia dì 
lui Vadn . 



i. x"l.dd or meritato che fu Ozia coi suoi padri , re-*"», 
gnò in suo luogo il diluì figlio Gioatano. Sali quei Mondo 
Principe al trono l'anno secondo di Facea Re d'ì^o 
Israele. Egli avea allora venticinque anni, e sede- \"",x' 
ci ne regnò in Gerusalemme. Si regolò egli in tut- 
to secondo le Leggi del Signore : se non eh' ei non 
dilìrulTe gli alti luoghi : ( lo che fatto però' nep- 
pur non aveva il di lui padre Ozia ) dove il po- 1 ^'*'- 
polo tuttavia continuava ad offrir vittime, e in- 
censo. Gioatano edifìci 1 ) la porta alta della casa del 
Signore. Fabbricò pur delle Città sopra i monti 
della Giudea, e dei cartelli, e delle torri nei bo- 
schi. Ei combattè contro il Re degli Ammoniti , 
e n* ebbe il vantaggio: e in quell'anno ifteffo die- 
de ad elfo quel popolo cento mila talenti d' argen- 
to, dieci mila misure di fermento, e altrettante di 
orzo. Pagogli ancora il tributo medefimo per altri 
due anni . Gioatano divenne potente, perchè avea"- - 
regolato le sue vie sotto gli occhi del Signore suo 
Dio. 

2. (Ma i colìumi degli uomini di Giuda, e più 
degli altri degli abitanti di Gerusalemme , erano ai 
I 4 di 
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di lui giorni' sregoteiffimi , e quali Stati erano -lot- 
to Ozia. Religiofi offervatoii per una parte, egli 
é vero, delle felte, le celebravano con magnifica 
pompa. Ardevano prezlofi tacenti sopra l'altare in 
onor di Dio, e a miglia ja offerivan le vittime. Ma 
nel tempo flefTo commetcean poi tntte sorte d' ini- 
quità: eran eglino sanguinari (") > beftemmiatori 
(b) , dediti alie crapule e agli ecceffi del vino (c). 
Si lasciavan corromper i Giudici dai presenti (d) 
per condannar gl'innocenti, e per salvar i colpe- 
voli. I grandi, e 1 ricchi per dilatar le lor pos- 
seffioni , usurpavan le terre e lecasedei poveri (e). 
J.e donne ammollite dal luffo, davan inecceflìnel- 
la magnificenza delle velli , e 'negli abbigliamenti 
più. ricercati (/). 

2. La corruzione del cuore di quel popolo acce- 
cato avea ad eflì la mente , e pervertito Mnten- 

■dinjeti.ro. Rovesciavan eglino tutte le idee delle co- 
se: chiamavan buono e giufto, ciò che era màlva- 

, gio e ingiuftoj davan alle tenebre nome di luce', 
e alia Iure nome di tenebre. Publicayan eflì WÉ*4 
riguardo alcuno i lor disordini ad anzi se ne glo- 
riavano' i saggi ed illuminati agli occhi propri , 
mentre dinanzi agli occhi di Dio eran eglino ere- 
chi ed insensati. 

7'; SPIEGAZIONI E RIFLESSI, . ■ 



4. C x\.dd»rmentato the fu Ozia co" suoi padri , 
regnò in tuo luogo il di lui figlio Gieatan» .... 
viveva egli allora vtmicinque anni .) Quando fi pa- 



(«) ita. 1. 15. Vi. 

m ibid. b.4. 

(f) Cap. s. 11,12. m. 



(d) C*p.uìì.tC*p.ii. 
[«) Cap. j. t. _'■ 
U) Cap.*,. 16. 
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ragioni la tranquillità di cui godeva internamente il 
regno di Giuda, colle turbolenze, e le rivoluzioni 
ond era agitato e scodo nel tempo fieffo quel d' Israe- 
le; noi non portiamo non riconoscere una ProViden- 
2a intenta a proteggere, e conservar 1' uno., meo» 
tr-ella sembra e/Ter dell'altro dimentica. La lunga 
infermità dj Ozia a quanti propetti, a quante intra- 
prese potea dar luogo? Quanto è egli mai naturale, 
che uri giovine Principe, incaricato degli affàrri del- 
lo Stato, penfi a porre sul proprio capo una Coro, 
na , il cui peso non è ormai più il di lui padre in 
grado di softenere ! Non mancavano certamente a 
Gioatano i prete!!! più plaufibili espezìofi . Un'au- 
torità subordinata è di sovente ben troppo debole 
per far esattamente offervar le leggi, per contener 
i Grandi nel lor dovere, e per reprimer l'umor ir*. 
quieto e torbido della moltitudine . Affumendo il 
titol di Re, anticipava egli sol di pochi anni il poS- 
seflb dì un trono, a cui la di lui nascitalo chiama- 
va; e prevenir potea un tal paffo gli ambiziofi di- 
Segni di molti, iquali peravventura iiigolfatoaVreb* 
ber» il regno in divlfìoni fimefìe, e molto perico- 
lose. Quanti Signori in fatti , quanti Capitani Spe- 
rimentati nella guerra, e accreditati fra le milizie, 
potuto avrebber pensare di approfittar della debo- 
lezza del governo, e della giovinezza del Principe, 
ter impadronirti dell' autorità Sovrana? Ma niente 
di tutto ciò non avviene. Iddio, in virtù dellesuft 
premerle, riunisce tutti i cuori nell* obbedienza al 
loro Sovrano. 1 Re piò empi ancor*, e più crude- 
Jì , quali furono Accabo e Manafle , non vedrai! 
la minima ribellione. E allorché sarà poi giunto il 
tempo prefitto alla caduta del trono di Davide, non 
per divifioni inteftirie, ma per mano diReftranle- 
. ri sarà deflb lor rovesciato. Giuda refìerà fin al 
fine soggetto alla casa di Davide : mentre Israele 
che col suo scisma se n'é fiaccato, non s'attlen a 
veruno, abbandonato succeffivamente dalla divina 
giiiftizia a degli usurpatori , otto de' quali furono 
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affauìnati da quali i , i quali in loro luogo di mano 
in mano regnarono . 

■ '5. {Infumi de' suoi sudditi, e più ch'altri de- 
gli abitami di Gerusalemme , erano sregolati fami a' 
tempi suoi, ficcarne fiati la erano sotta il governo di 
Ozia, ec. ... fin a! fine del Capitolo. ) Sei regni 
di Ozia e di Gioatano, noti solamente ci folTero da 
quanto i libri dei Re , e dei Paralipomeni ce ne 
dicono, noi saremmo inclinati peravventura a giu- 
dicar della purità de' coflumi di que' tempi, dall' 
esattezza del culto pubblico. Ma il Profeta Isaia ci 
toglie d'errore. Il popolo di Giuda, sotto que' due 
regni, ne'quali tanto florida sembrava la Religione, 
era una moltitudine d'Ipocriti, i quali nononora- 
van Iddio che a fior di labbra, tenendo intanto il 
cuor loro affatto da lui lontano. 

é. Ciò che reca ftupor maggiore fi è , il vede- 
re che fra i peccati, che in que' tempi regnavano, 
molti ve n'erano, come le ingiuritele ne' giudizi , 
gli omierdj , 'e beltemmie, le usurpazioni, i quali 
dai Re e (Ter poffòno raffrenati } e contro i quali sor! 
eglino anzi obbligati a far uso dell'autorità chelor 
ha Iddio pofta in mano. Ozia , e Gioatano avean 
un zelo molto lodevole, per far fiorire l 1 esercizio 
pubblico della Religione, e una saggia politica per 
render potente e tranquillo uno Stato. Ma limita- 
van a quefto sol la regia lor podeftà; senza riflet- 
tere che uno de' suoi più indispensabili e principali 
doveri confìtte in fare amminiftrare la giuftizia con 
una esatta integrità, in reprimere i disordini , in 
notare il 'vizio d'infamia, e in metter in onor la 
virtù. Qttal confronto mai dì codefli due Principi 
con GiosafFat, e dell' indifferenza loro per la gìufti- 
zia e per la purità de' collumi , coli' attenzione pie- 
na di zelo , che quel pio Re usato avea per far 
iffrair il suo popolo nella Legge dì Dio, eperdar 
ad eflb de Giudici illuminati , e d' integrità ! L' 
,'elogio però che fa d'efll lo Spirito Santo, sempli- 
' cernente fi dev'intendere di un forte attaccamento 
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alla vera Religione, che può suffiflere ancora con 
difetti effenziali; non già di una soda, eillumina- 
ta pietà che non va mai disgiunta dalia fedeltà nel 
compir ogni giuflizia. 

CAPITOLO XXXVI. 

yifione d'Isaia nell'anno itila morte di Ozia. Dio 
gli comanda di parlar da sua parte a' Giudei, 8 
di predir a quel popolo cieco ed indurato le scia- 
gare che sopra d' effo cader doveano. 

i. Il Profeta Isaia cominciò a comparir sotto il 
regno di Ozia. Egli era figliuolo di Amos, e prò- 
fetizzò sotto i regni di Ozia, di Gioatano, di Acaz, 
e di Ezechia . 

a. ^ Mentre! disordini pubblici che accennammo, 
dì giorno in giorno cresceano , Iddio parlò ad Isa- 
ia 1' anno roerlefìmo della morte di Ozia , e gli 
diede a conoscere i caftighi terribili , ebe ia sua 
giuftizia avea già preparati al popolo dì Giuda. U 
Profeta così racconta, la vifìone, ch'egli ebbe a que- 
llo propofìto . ) 

" Nell'anno in cui 11 Re Ozia morì, io vidi Anni 
„ il Signore affiso sopra un eccelso trono; eìllem-M*'do 
3 , bo delle sue velli riempiva il tempio, (a) Sta-ja4fi 
„ van d'intorno al trono de' Serafini : ciascun de „;f 
j, quali aveva sei ale: velavan eglino con due d' 
„ effe la lor faccia; con due coprivano i loropie- 
„ di , e con le altre due volavano . E gridavano 1' 
„ uno all'altro, dicendo: Santo, Santo, Santo è il 
„ Si- 



(*) Oppure , il tappeto che fi 'ava sotto i suoipiedi 

copriva il pavimento del Tempio. 
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„ Signore, il Dio de^li eserciti ; tutta la terra è 
„ piena della sua gloriti Le porte del tempio furo- 
„ no scoffe da quello grillo; e fi riempila casa di 
„ fumo. Allora io sclamai: Guai a me, perchè ho 
„ tacciato! le mìe labbra sono impure; io abito irt 
„ mezzo ad un portolo, che ha le labbra immonde, 
„ e ho veduto co' miei proprj occhi il Ré, il Si- 
„ gnor degli eserciti . Nel tempo (teffo uno de'Se- 
„ rafinì volò verso di me , e tenendo un carbone 
„ acceso ch'egli aveva preso colle mollette di so- 
„ pra l'altare, toccò la olia bocca, e mi dille: Que- 
„ Ito carbone ha tocco già le tue labbra; la tua 
„ iniquità è .cancellata , e dalla tua Colpa tu sei già 
„ purificato, lo quinc' ìntefi ta voce del Signore , 
„ che diffe: E chi manderò io echi andrà a poc- 
„ tar le noftre parole; Eccomi, glidiss'io: invia* 
„ temi. Ed egli diffe mi. Va, e di a quello popolo: 
„ Ascoltate ciò che io vi dico, e non lo intendia- 
„ te; vedete ciò che vi faccio vedere , enoncom- 
» presidiate nulla. Accieca il cuor di quefto popo- 
„ lo ; rendi sordo il suo orecchio , e chiudi gli oc- 
„ chi suoi; coficehè gli occhi suoi non Veggano t 
i, gli orecchi suoi non odano, ilsuo cuor noncom- 
„ prenda, and' et non fi converta, ed io noi risani, 
„ Ah Signore, io gli diffi, e fin a quando? Ei mi 
„ rispose: Fin a tanto che le città fiert desolate e 
„ se «sa cittadini , le case derelitte, e il paese de. 
„ serto. Imperocché il Signore ne bandirà ben da 
„ longi gli abitanti ; e sarà pur grande la desóla- 
„ zinne di quella terra. Ella sarà decimata àncora: 
„ H Signore ritornerà più volte, e la deserà . 
„ Ella sarà come un terebinto, e Come una quef- 
„ eia a cui sono cadute le foglie: eia ftirpe cheiri 
„ effa dimorerà sarà una fìirpe santa. 



SPIE- 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 



4. ( Isaia era figliuolo dì jtmtt,} Coteflo Amos 
non era egli già quel Amos Profeta, di cui fi è 
parlato, ma bensì un altro, il quale, secondo 1' una- 
nime sentimento degli interpreti Crìftiani ed Ebrei, 
era fratello del Re Amafìa . 

5. {Egli profetizzi sotto i regni diOzia ,di Gua- 
tano, di^écaz, edi Ezechia.) L' opinione comune 
fondata sopra un'antica tradizione degli Ebrei è, rh' 
ei viverle fino ai tempo del Re ManafTe, e che quel 
Re empio e crudele fatto l' abbia segar per mezzo. 
Sembra che d'eflb parli S. Paolo , ove enumerando 
ì supplizi sofferti da' Santi dell'antico Tefìamento , 
dice che ve ri ebbero di segati; poiché non, fi ve- 
de fuor d'Isaia a chi appropriar ciò fi pofTa. 

6. Il regno di Giuda, e la città di Gerusalemme f^'" 
sono l'oggetto della maggior parte delle profezie 
d'Isaia: e vi apparisce egli Angolarmente occupato 

da tre grandi avvenimenti. 

7. II primo è il progetto, cheFwéaRe d'Israe- 
le, e Razim Re di Sìria, formarono sotto ilregno 
di Acaz , di detronizzar la casa di Davide . 

S. Il secondo è la guerra, che Sanacheribbo Re 
d'Affina portò nella Giudea al tempo di Ezechia, 
e la prodigiosa disfatta del suo esercito. 

5. Il terzo è la schiavitù di Babilonia, eli ritor- 
no degli Ebrei nel lor paese. Gol 1 ' occafione di que- 
lli tre avvenimenti, il Profeta espone i delitti del 
popolo Ebreo, i pubblici flagelli che ne saranilca- 
Itigo, finalmente !a collera di Dio placata, erlcol"- 
mo il suo popolo di prosperità. 

10. (tiell'anno della morta del Re Ozia,iovìdì 
il Signore agito sopra un eccelso trono ec. > Non dia 
maraviglia se noi qui collochiamo quella vifione , 
che.pofia è in Isaia al capo serto, per ripigliar pos- 
cia 
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eia molte altre cose dette ne' capi antecedenti , Le 
parti differenti delle profezie non sempresono dis- 
pone secondo l'ordin de' tempi. Oltre di che sem- 
bra appunto che in qttelfa occasione ricevette Isaia 
il comando di annunziar al popol di Giuda ,ciò che 
troviamo aver egli loto annunziato ne' precedenti 
capitoli ; e soprattutto nel primo, nel tetzo , e nel 
quinto. La conformità ne è senfìbile: imperocché, 
se il Profeta aveffe detto prima della vjfione tutto 
ciò che (fa registrato in que' capitoli , come potrei*, 
be egli rimproverare se fteffo di aver tacciato' 
tu/-- n. (Io vitti il Signore ec. ) Trasportato haia 
£i"'-.<-\n ispirilo nel luogo santo del Tempio, vede il Sii 
*5 r'Sgnore affiso nel Santo de'Santi, sopra un Trlbuna- 
ci' «1« sublime , da cui fta egli già per fulminar la -en- 

polo. Molti Serafini, Spiriti celelti, tutti accefi di 
amore circondano quel trono augulto , e colle lor 
ali fi velan la faccia, non osando eglino di riguar- 
dar finamente una Maeftà il di cui fulgore gli ab- 
baglia, né rivolger però potendo gli occhi da quel- 
la luce la cui villa fa la lorofelicìtà . La santità di 
Dio unico in tre persone, eia sua gloria che riem- 
pie tutta la terra, sono l'oggetto dei loro cantici. 
Ma non potendo le loro lodi supplir all' ardor del 
zelo , che gì' infiamma, scambievolmente s' invita- 
no a supplir un per V altro a ciò che manca al- 
le lodi che cadauno a lui rende. 

lì (Allora io digi: Guai ante , perche ho tocchi- 
ti - , le mie labbra sono impure', in abito in mezzo 
ad un popolo, che ha le labbra immonde; ed ho rn- 
glì occhi miei veduto il He, il Signor degli eserci- 
ti > fin a qaelle parole, inviate me.)Nel momen- 
to di quella impetuosa commozione da cui scolle fu- 
rori le porte del tempio, e di quel denso fumo che 
tutto riempillo, Iddio fece intender internamente ad 
Isaia il rigor dei giudizj , eh' egli avea decretali 
contro il suo popolo. Egli ne fu atterrito; e ficco- 
me- erano giày.moiti anni dacché ei facea lafunzio- 
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ne di Profeta , temett'egli d'eflernel numerode' col- 
pevoli, per non aver parlato a' Giudei con quel vi. 
gore, con quell' affiduità , e con quell'efficacia eh* 
era naceflaria per richiamarli dai toro traviamen- 
ti. Guai a me , perchè ho tacciato . Io ho serbato 
filenzio, quand'era d'uopo, secondo il dover del 
mio miniltero , ch'io tuonaflì altamente contro i 
peccatori. Or egli è più che mai recedano dinar, 
lar alto. Ma dopo di aver cogli occhi miei veduto, 
e si davvicino quello ch'ila sanità, e la purità me- 
defima; e come con labbra lorde ed impure, quali 
son le mie, e come oserò io mai di annunziar de' 
giudizj i qn*U condannan me fìeflb? e come zelar 
contro ragionamenti fallì e ingiudi del mio popo- 
lo, ai quali pur troppo temo di averavuto parteio 
pure, per non avergli con ballante coraggio prima 
d'or combattuti; 

jj. Un Serafino gli toccò allora con un carbone 
acceso, (imbolo della carità e del zelo, le labbra, 
e Io afficura che la sua iniquità è cancellata . Pu- 
rificato Isaia da quel tocco mifterioso , ode il Si- 
gnor che delibera circa la scelta di un miniftro su- 
perior al timore e alla speranza, in guisa che ab- 
bia il coraggio di pubblicar la sentenza eh' egli ha 
pronunziato contro il suo popolo. Coteflo Profeta 
allor allora sentendosi tutto acceso di un zelo ar- 
dente per la causa di Dio, eper la salute de' suoi 
fratelli , si esibisce di andarsene egli a qualunque 
colio ad annunziar lore le parole del Signore: ec- 
comi , mandate me. 

14. Imparili coloro , ì quali si chiaman da se 
medesimi al santo minifterio, e pretendono di giu- 
ftìficar la loro temerità con quefto esempio , che 
qui non trattasi della vocazione al mìnisterlo pro- 
fetico. Da molti anni addietro per una vocazione 
da Dio venutagli, e non da se medesimo, Inaiane 
esercitava già la funzione. Per effo egli era dun- 
que un dovere proprio del suo stato l'annunziar al 
popolo di Giuda la parola divina: e mancandovi , 
egli 
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Ogti rendeafi colpevole. E per quefioei dice, Guài 
'* me , perchè ho {accinto; come dìfle quindi S. Van- 
ia , guai a me , se non predico il Vangelo ■'. percb' 
io vi sono finitamente obbligato . EiTendogìi (lata 
perdonata già quefta colpa, e il. fuoco deità carità 
tutta consumata avendo l'impurità contratta daes- 
sa nel commercio avuto con un popolo immondo 
e corrotto; ei lì offre in risarcimento del suo fal- 
lo, di andase ovunque piacerà al Signor d' inviar- 
lo, e di esporli ad ogni rischio per dargli prove 
della sua fedeltà. Oh quanto è ciò diverso dall' an- 
fietà di quegli uomini carnali, ch'entran nel mini- 
(brio sacro per la porta dell'ambizione, o dell' in- - 
terefTe; e con labbra impure e profane fi producort 
da se medefimi a pubblicar le parole pure e cafre 
del Santo de" Santi senz'altro segno della 1 or voca- 
zione che quell'anfietà medefima che di si alti im- 
pieghi indegni appunto lì rende! 

i^. (fa, e di a quel popolo, Ascoltate quel che 

10 vi dico , e non lo intendiate : -vedete quel eh' io 
vi faccio videre ^ e nulla non ne comprendiate ) . * 
Querce parole , di cui fi serve il Profeta, sonpiuttofìo 
una predizione del pocoefFetto, che aver doveano ì di 
lui discorfi, i quali non avrebbero penecratoiicuorlo- 
ro.néil loro spirito, anzi che i termini preci fi de'qua- 

11 servirli doveva parlando ad elfi. Quali dice nVIddio: 
Va, edì aquefio popolo ciò, ch'ioti rivelo.- ma sap- 
pi , che le tue parole saran come tanti enigmi per elfi ; 
ovenè punto nàpoco ci non ne capiranno. Catella < 
è un popolo tutto carnale e animalesco. Orni- uomo- : 

^animale non è capace delle cote , le quali san dello? 1 
spirito di Dio : effe gli sembrai una follia ; ed egii 1 
non pai comprenderle , parche dì effi deveji giudicar u 
eoa un lume spirituale. Quanti v han tra coloro r ; " 
quali portan il nome di Criftiani , che non me» 
degli Ebrei han il loro spirito chiuso alle parole ■ 
dettate dallo Spirito di Dio ; pe'. quali le verità * 
pifi sante sono come altrettanti enigmi, e a' quali 
parlali un linguaggio ignoto , allor che fi tkfctfc • 
n^ano 
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mano al grandi princìpi della moral Evangelica , e 
allo spirito del Criftianefimo ! Ove son eglino infra 
le persone del mondo coloro, i quali comprendati 
cip eh' odon dir, per esempio , circa il pericolò 
degli spettacoli , delie adunanze promiscue, delle 
conversevoli famigliarità, del luflb eccedente e con- 
tinuo negli abiti, nelle mense, e fin nelle fiale con 
tanto pregiudìzio dei poveri: circa l'impiego del 
tempo ; circa la gelosa attenzione di conservar 
l'innocenza dei figli; circa la neceilltà di far dei 
continui sforzi per refifìcre al torrente del parla- 
ri, e degli esempli perverfi; circa i peccati senza 
numero, ai quali fi dà fomento, e dei quali ci ren- 
diamo responsabili dinanzi a Dio, tenendo in casa 
pitture, o (tatuo ìmmodefte! Ben fi potrebbe dir 
con ragione ai Criftiani di quella tempra, per rap- 
porto a tali verità; ateo/tate ciò eh' io vi dica, e 
non lo intendiate ; vedete ciò cb' io vi faccio -vede- 
re, e non comprendiate nulla . 

ì6ì { Acceca il cuor dì quello popolo: affondane 
l'orecchio, e, chiudi ne gli occb}.) cioè , le verità 
che annunzierai non sol non illuftreranno lo spirito 
di quello popolo, ma serviran anzi a maggiormen- 
te accecarlo . Fin ora egli ha chiufi gli occhj al 
lume, e l'orecchio alla mia parola, con una odi- 
nata incredulità; ed io per ca frigo l'abbandonerò 
aile volontarie sue tenebre. Onde avverrà che dal- 
le verità che gli giungeranno all'orecchio , invece 
di trovarvi in effe il lume che dee rischiararle, e 
il rimedio che può risanarlo ; egli anzi più cieco 
ne diverrà, e fi faranno le sue infermità più incu- 
rabili . Non è però, che la parola di Dio (la quel- 
la che propriamente induri ed accechi gli uomini : 
ma son defie le lor paflìoni, Ootefta santa parola 
però predicata ai cuori da per se duri , e ribelli 
alla verità, diventa in elfi, per un giuflo giudi-i 
zio di Dio, e 1' occafìone dì un accecamento più 
tenebroso, e di un induramento tale, che gli or- 
dinar; ajuti più non badano a risanarli. 'I -.'> > r «*- 
Tom. XII. K 17. M- 
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17. {jteteca ti cuor di quefio popolo i af«rim» 
t orecchiò, ■e chiudine gli occhi . ) Quelle tremende 
ff* M ' parole per ben sei volte vengono riporcate in sei 
differenti luoghi del -nuovo Teftamento , e appJies- 
uu. «te al corpo e alla nazione Ebrea, dagli Apofìoli 
e,, «S, Giovanni, e S.Paóla, e da Gesù Grido madefi- 
Liim.. L' accecamento e la sordità, di cui qui paria 
Iddio < non riguardano però semplicemente gli Ebrei 
" 8 d'aJiora: ma esprimon effe il carattere di ^uel po- 
polo i ri tutti i tempi, e il Riodisio che Dia eser- 
cita «opra d'effo fin dal ■ principio . La corrutione 
del loro -caore gli ha Teaduti sordi, e ciechi : e 
Iddio per punirli- -annunzia loto i mìfterj deliaouo- 
va alleanza con parabole, delle quali non intendon 
elfi il senso, e gliele moftra sotto emblemi , eh' 
Ml ,.„ei.non comprendono. Serque fio appunto, di ce Gesù 
■' Crifto , h park ad e$ inparabole , perche vedendo: 
non ve d 11 no , e udendo non odane , t non comprenda» 
nulla. Onde fi compie in effi la profezia d" itai a che 
dice; Voi udirete co/ vofire orecchio e non intende- 
te-te nulla: cogli occhj Vofirivoi guarderete, e nul. 
la voi non vedrete, "Perchè il cuor, di quefio popolo 
fi * aggravato: bau ej}i duro /' orecchie , e chiudo/fa 
gli «cchj , temendo che gli oacbj lena .non ■cedano , 
che /' orecchio foro non oda , e che il Jor cuor non 
comprende , xnd-.ejfi giungano a ravveder^ , e tV io 
li ristai,. ■„,;■„, . 

iS. E'-neeeflario T-oflervar di .paflaggio la va- 
jrietà che trovafi fra il tefto Ebreo, e la vernone 
Grèca dei Settanta,; secondo la quale i tre primi 
Evangelj'di, e S. -Paolo negli atti, rtitsrono quefto 
paffo. L'Ebreo»* la verfione latina, sembrano at- 
tribuir : Ja cecità e l'induramento degli Ebrei al 
Profeta che ad effi parla., * a Dio . mede/imo che 
gtì comanda di. accecar e indurar iquel popolo : lai- 
dove la verfione greca non attribuisce che agi" in- 
creduli , e api' indurati le sciagurate .dhpofiizioni 
In cui sono . Ma dopo la spiegazione che fatt' ab- 
biamo, l'upo coir altro fi coaeiliano facilmente. La 
: 1 '.' «- 
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reciti e l'induraménto degli Ebrei è volontario , 
e proviene da lor medefiml: ma 1* paroìadel Pro- 
feta rt' è l'occafione innocente;, né altra parte non 
Vha egli Iddio, sennon in quanroperun giudo giu- 
dizio permette un sì funefto effetto , ch'entrateli' 
ordine dei disegni della sua Provideiiza . -, 

19. ( Temendo che gli occhj suoi non veggano -, 
che il suo orecchio non oda; che il cuor suo ncncom- 
prenda, cJf ei non fi converta, e eh' io noi risani , SI 
può tradur così : acciochè.gli occhj suoi non vedano 
ec. oppure, dì guisa che *H' $cct>) suoi punto non ve- 
dano ec. Quando fi voglia seguir la verflone greca 
delle parole precedenti, il lor cuore fi è aggrava- 
to; ejfi hanno chìufi gli occhj ; il sensodi queftenon 
soffre difficoltà veruna in qualunque modo fi vo- 
glia tradurle: kairn* elleno chìufi gliocch} ajfindinen 
vedere; oppure , -per timor dì vedere; ovvero, in 
modo tale che niente non iridano . Attenendoci all' 
Ebreo, ove Dio dice, acceca il cuor loro ... chiu- 
di f lor occhj ; quelle parole, per timor che noti 
•veggano , oppure , acciocché non veggano , non fignì- 
lìcsno già , che Dio teme che forse un di pofian. 
vedere , né che la sua volontà fia che punto non 
vedano, e non fieno mai risanaci; ma bensì che 
dalla condotta piena di gìulrizia eh' egli terrà sopra 
dì elfi, secondo l' ordine eh' egli ha (labilito fra i 
defitti e 1 caftighi , succederà eh' effi vedranno 
senza comprendere , che uditati senza intendere; 
e ricusando di ritornar a lui , se ne rimarran egli- 
no ne' languori del peccato che amano; e sarà lor 
negata la guarigione, che temono. . 

20, ( .Ah Signore , gli dissi, ^ fin a quando t 
£i mi rispose: fin tanto che le città fien desolate , 
ec. fin a! fine). Atterrito da tali parole il Profeta 
domanda se quella cecità e (juefto induramento ab* 
Man a durar lungo tempo. Dio gli risponde ; che 
dureranno fin a tanto (he le città fien desolate , d e 
te case refiìn abbandonati, e lipasi deserto. Con. 
cUssìdcbè il Signore ne efiliera ben lungi gli abito- 
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ter i ; la desolazione di quella terra sarà affai gran- 
de . il prugreffo della itorìa ci molìrerà quelle pai- 
role adempiute, primieramente sotta Acaz per là 
ftragi orribili che fecero nella Giudea i Re d' Is- 
raele , e di Siria, e Tediai fa Usar Re di Affina : 
quindi socco Ezechia , che ebbe il dolor: dì vede- 
re Senacheribbo metter a ferro e fuoco i suoiSta- 
tt. Ma fìrcome nonoftante quelli replicati colpi , 
che indebolivano il regno di Giuda, periìftea però 
tuttavìa quel popolo nella sua impenitenza ; iddio 
compi di desolar iì paese coli' esercito dei Caldei. 
Nabucodònosor Re di Babilonia vi ritornò per ben 
tre volte , e tratte in Babilonia gran numero di 
prigionieri. Giuda, il quale nel tempo in cui Dio 
parlava al Profeta , era al sommo delle prosperità, 
(imile ad un terebinto, o ad una quercia ricca di 
rami, e di foglie, fu poi ridotto per unalungase- 
rie di miserie e di desolazioni, allo (Iato d'un al- 
bero che non presenta allo sguardo sennon che del 
rami ignudi, e in apparenza già motti. La pro- 
metta però di Dio riserva ancora a quel popolo no 
riparo a! suo tota! efterminio . Sarà eflb più volte 
bensì decimato, ma non già intieramente diltrutto:. 
L" albero sembrerà morto , e secco per tutto il lun- 
go verno della sua schiavitù ; ma conserverà nella 
sua radice, e nel suo ceppo un principio di vita 
che rianimerà un giorno i suoi rami, e gli darà 
una nuova bellezza. Gli avanzi delia casa di Giu- 
da, che sopravviveranno alla moltitudine degl'Ido- 
latri che avrà Iddio (terminati , saran dopo il lor 
ritorno in Giudea una ftirpe santa, che farà urt di- 
vorzia eterno dal culto delle false divinità per non 
adorar che il solo Dio vivo e vero. Ecco gli 8» 
venimenti di ben dugent' anni ed oltre, dallo Spi- 
rito Santo con una sola pennellata sbozzati . 

21. Ma per quanto giufio ci sembri quello pri- 
mo senso, S. Giovanni però ce ne svela un secon- 
do, che trascurar non dobbiamo , dacché fu detta 
f; M * appunto il principale nell' intenzione- dell' autor* 
delle 
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■delle Scritture. Avendo il Santo Evangelica riferi- 
te quelle parole di Gesù Grillo agli fcbrei , fiochi " 
Mi* avete la luce , crediti nella luca , acciocché- fit- 
te figli della luce, la quella rifieflione: Ma quan- 
tunque aviss' egli spreta tanti miracoli in faccia lo- 
ro, in effo comuttocìò non credettero ; «ade fojje a- 
dempita quella parola del 'Profeta Isaia: Signori., 
chi ha chi ha creduto alla paro/a eh' egli ha udita da 
noi! e a chi il taccio del Signore Ju rivelato! Terque- 
fio [appunto non potsan creder eglino , perchè Isaia 
diffepure: Egli ha accecato i lor occhj , e indura- 
to il loro cuore ,"' affinchè gli occhj loro non veggano , 
e il loro spirito non comprenda , e che venendo a 
.COMvertirfi io non li risani. Ha dette Isaia quefie cose, 
Allorché vide la di lui gloria , e parlò di lui . Era 
«gli dunque Gesù Crifto quel che Isaia vedea sopra.ua 
eccelso trono: la di lui gloria cantava ni Serafini-: 
della sua Incarnazione j delle sue predicazioni, dei 
suoi miracoli, della incredulità degli Ebrei , della 
riprovazione loro , e degli avanzi d' e di per gra- 
zia salvati, parlava dunque il Profeta. 

ti. L'esame a parte a parte dì .tuttoclò ben lun- 
gi ne condurrebbe. Badi però il dire, che Isaia 
fu incaricato d'i accecar quel popolo orgoglioso, e 
carnale, celando sotto, espreflìoni oscure, e figure 
fimboliche, i mifìerj dei Meflia, e le verità della 
nuova alleanza. I Giudei accecati da' fallì lor pre- 
jtiudiij, non conosceran Gesù Grillo, nonollante il 
fulgor dei di Ini miracoli. 7^«i. potran eglino crede- 
re , che un uomo di oscuri natali, un vii artigiano 
seguito da dodeci discepoli rozzi e ignoranti , fìa 
quel Melila da elfi aspettato. La loro incredulità ; t . j. 
che li porterà fin a rinunzrar al loro Salvatore i ^r'"r. 
a configgerlo in croce, sarà punita colla totaj dato- '• *• 
lazìone della Giudea, e di Gerusalemme sotto Ti- 
to, e colla disperdane dei trilli avanzi sottrattifi alla 
rovina del lor paese . Tentarmi effi invano ; di ri- 
flabllìrfi sotto la condotta dell' impoftore Barcoche- 
bas e di -scuoter , il; giogo de' Romani ; la lorsecon- 
K ì da 
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da oppfeflione sotto Adriano sarà pi & intera, e più 
irreparabile della prima ; e porrà il colmo alla lo- 
ro sciagura, vietando ad efli «otto pena della vita 
il soggiorno e fin la viltà ancor di Gerusalemme , 
e delle rovine del Tempio. La pianta d'Israele 
più non avrà né verdura, nè fiondi; ellasaràspo- 
gliata di tutti gli citeriori vantaggi che la facesti 
distinguere, e 1' adornavano: dia perderà tutte la 
sue prerogative; tutti i suoi rami saranno secchi ed 
Inariditi: ella più non avrà né fedeli, rè giudi . 
Qaefto è il fimefto. (lato in cui giace da hendicìa- 
sette secoli. Ciò non pertanto dopo la riprova zio n. 
delU Intera nazione , dopo la lunga disperinone a cui 
eli' è condannata, V ha una prometta, che quel 
ceppo un giorno riviverà con una generazione san- 
ta, che tuttavia Ila rinchiusa nelle sue radici , e rav- 
viverà cosi quel tronco ora inarato e secco. ■ 




CAPITOLO XXXVII. 

Rimproveri « predizioni fatte da Isaia al popolo 
di Giuda . 

I. Ingratitudine, e accecamento de' Giudei. Delitti 
loro ormai giunti al colma . Il ler possa sarà de- 
va fiato s e mandato tu desti azione . 



..." Udite, o Cieli ; e tu , o Terra , predami 
„ orecchio: perch' egli è il Signore che parla. Io 
j, ho nudrito de' figli , io gli ho allevati: c mi fistia 
„ eglino ribellati contro. Il bue conosce il suopo». 
„ seditore; e l'alino la Malia del suo padrone: ma 

, Israele non mi conosce , e ìl mio popolo ésen- 
), za intendimento^ Ah! naaione peccatrice , popo- 

» lo pien zeppo d'iniquità, progenie guafla, figli 
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; BMlvagi e scellerati ! Hann' eglino abbandonato il 
„ Signore, han bdflemmlato il Santo d' I irtele ; 
„ tran rinunziato a lui dando addietro-: Chi 5 più *■ 
„ crescer potrebbe le m ie -piaghe j? Qual i -delitti 
aggiunger saprefìi a que'ch'ibai «ahineflì-y':Ogni 
capo è infermo, ed ogni cuor è languente . Da4- 
„ la pianta dei piedi fin alla- sommità del cip , 
„ non v' ha in quello popolo ninna parte sana : 
y , tutto è ferite , tutto è lividure -, tutto è una pi a- 
„ ga sanguinosa ed aperta, che' non fu né ri purga - 
„ ta, uè fasciata , n è lenita con olio, tatua terra "■ 
„ sarà deserta: le tue città saran incendiate; gli 
-jj eftraneì in faccia tua diroreran il tuo parie, che 
sarà desolato tome una terra saccheggiata dai suoi f 
nemici: e la figlia di Sionrce (a) diverrà come un 
pergolato di vimini fituato inuna vìgnk jj) carne 
„ un tugurio in un campo dì cncnnueri, e come 
una città filetta ( d' affed'ro ) . Se il Signore de- 
„ gli eserciti non ci avelie riservaci alcuni fÉorko- «- 
„ li avanzi, saremmo noi fìat f come Sodoma , a 
„ direnati Gm ili noi già wien» a Gomorra. 



SPIEGAZIONI E RIFLESSI . 



.Do, 



/opo Giosaffat il regno di Giuda flato mai 
non era sì florido come allora- , che Iddìo 1 «cari- 
cò Isaia d' annunziar i suoi eiodicj ai Giudei. Ertn 
gli eserciti comandati- da vaìorofi ufHxiali , * 1 Con- 
figli pieni di persone di mente e di sper Senza . Ge- 
rusalemme e le altre città evano ben munita , e 
pravednte'di tutte- le «se necefferie aita lor dite- 
la- . .La .pace- , I' abbondawta, e le rkcheiae per 
■ - ! !. .] • ■ -1 :K : ( 91 r ogni 



Gerusalemme. 
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ógni dove dtfonddfn la giovialità, « tutto sembra-: 
va che aflfcuraffle a Giada una lunga felicità. 

jj In tali circoflanze vien a predicarli Profeta a 
quel popolo le piò trilli verità. Sarà egli ascolta- 
to! noi «appiatti quel che accatterà , dopo quanto il Si- 
gnore ci ha detto . Ma quand' anche non ne foni, 
ma noi già prevenuti, eì ballerebbe udirlo a parla* 
re per giudicar del poco ! effetto che far dovean i di luì 
distorti in uomini daunalungafelicità inebriati, al- 
levati in seno al l'opulenza, e corrotti dalle delizie . 

4. ( Ascoltate , 0 cieli ; e tu, 0 terra , pregiami 
orecchiò; ec. fin al fine ■ ) Itaia fa qui quattro co- 
se. Primo: Egli rimprovera a' Giudei con una elo- 
quenza tutta, divina la lor Ingratitudine verso' un 
Dio tutto bontà e tenerezza verso di elfi. Secon- 
do; Egli fa un vìvo, ritratto dello flato miseratile 
a cui l'eccedo de' lor delitti gli ha ridotti agli oc- 
chi di Dio, fin a paragonarti a Sodoma , e a Go- 
morra , : che Iddio fatte avea perir col fuoco del 
.cielo .in caftigo delle lor abbom inazioni . Terzo j 
Egli predice, che le lor città saranno incendiate, 
e il lor paese devaftato; e che Gerusalemme , ri- 
dotta all'eftremità, relterà sola in mezzo a quella 
terra desolata , coinè un tugurio di vinchi in una 
vigna già vendemmiata. Quarto: Egli dire che la 
nazione Ebrea meritava dì eftere (terminata al par 
di Sodoma, e di Gomorra, ma che Iddio per una 
pura:misericordla,.e in grazia -delie promeffe fatte 
ad Àbramo, he riserverebbe alcuni , i quali sareb- 
7 , t .ier) cerne que' grappali d' uva lasciati da vendem- 
tftfatori, 0 carne due e tre ulive , che reftana sulla 
punta di un rana, e quattro e cinque d'effe in ci- 
ma a/I' oliveta dopo cb' e; fu già scoffe. Noi vedre. 
■,bio j avverate quefte predizioni secondo il printf 
senso , sotto ì regni .di Acaz, e di Ezechia. 

5- L' uso, che fa S. Paolo delle ultime parole 
di quello articolo , ci moftra un secondo senso ,■ che 
por "ebbe li suo adempimento dopo la venuta di 
GesA Crifto nella riprovazione dei popolo Ebreo. „ 
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■ ,,' Riguardo ad Israele , die' egli , Isaia esclama : Quand'*™- ' 
„ anche li-numero de' figli d' Israele eguagliarle quello^. « 
„ dell' arena del mare,non ne s.»rà salvato se non cheun 
piccioIreflo.PerchèiISignornellasua ghrrlizia ri- 
„ durra i i suo popoload un scarso numero; ei farà sopra 
„ la terra uno smembramento beh grande. E lo fìeflo^^ 
„ Isaìadice pifiaddierro: seìlSignordeglieserciti non '" 
„ averte riservato alcuni della noftra Rirpe , saremmo 
„ noi divenuti limili a Sodoma , e a Gomorra . „ 

6. Gesù Criflo, come Verbo divino, avea con- va. 
dotta e nudrita la casa di Giacobbeneldesertocon- 7 ^'" 
una cura paterna : egli l' avea protetta contro gli/,;?^. 
Egizj, 1 Cananei , e tutti i popoli vicini ; e 1' avea r ^*_ 4 
fatta divenir un popolo numeroso , e potente., Ma 
quando rendntò egli fi è fra deffi vifibile , P han ' 
eglino riconosciuto come un elìraneo; 1" han riget- 
tato e oltraggiato. Ei non .trovò se non una razza 
adultera, una generazione di vipere , una nazione 
tutta lercia, zeppa d'iniquità, che nulla saper non 
volea di un Meflia venuto sol per santificar Israe- 
le. Tutta la Sinagoga era un corpo infermo senz* 
rimedio. Dalla pianta de' piedi fin alla sommità del 
capo, tutto era coperto di ferite, tutto incurabile. 
I capi , e le membra , i dotti è gl'ignoranti , i Sa- 
cerdoti e il popolo, tutto era guado, e corrotto ; 
non aveva ella mezzo da jc veruno per darfi la 
giuflizia, e la sanità -spirituale. La cercava ella , 
ma senza poterla trovare ; perché lufingavàfi di po-K»"^» 
Cervi giungere a forza di opere tratte dai proprio " " 
rondo , e non già per mezzo della fede in Gesù 
Crìfto sorgente dì ogni giuflizia. <■'■• -" ■ '.' 

■ 7. Gesù Crtftoi per punire sì ree dispofkioni ,éf°iW' 
li rifiuto che fecero di, credérinlui per aver la vi- ^ '*'"" , ' 
ta, tolse lor tutti que" privilegi , pe' quali fi pre- 
ferivàn eglino a tutti gli altri popoli. Egli spedi 
gl'Imperatori cóme suoi luogotenenti, per diftrug. 
ger il lor paese, e la lor città ; e se esercirato uni- 
camente averte la sua gìuftizia , avrebb' egli- (atto 
perir, con un general e irrevocabile anatema, tut- 
ta [' 
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ta l'imera nazione Ebrea, come le ci ti iabomi nero- 
li. Ma ne scevro egli un pìcciol numero diApofto- 
li, e di fedeli Discepoli, de' quali formò le prime 
Chiese Cr'rftiane: e coteffa scelta fa effetto di una 
misericordia tutto gratuita , cui non avean quegli 
avanzi niente più di diritto di quel -che ne aveffe- 
' pò gli altri, i <g<iaU furono da lui riprovati. 

II. Loro sactific) , e tutto il culto che rende» a Dio , 
da ego abboniti. 'Hotpoffoxa i perir il per dori» dei 
Ut* peccati te non cangiando -aita ... ■(-..•■ 



*„ xVscoltate la parola, del Signore , o Principi 
„ di Sodoma: prefta orecchio alta legge dei nolìro 
i „ Iddio, popolo di Gomorra. Che ho ió a far ,dU 
„ ce il Signore , della tnoltitudine delle voftrevit. 
„ timi'' lo già ne soó nauseato. Io non voglio gli 
„ oiocaufti de'voftri ino «toni , nè il graffo de' vo- 
u (tri armenti, nè il sangue de' vitelli, degli agnel- 
l ji li e de capretti. Chi vi ha comandato di presen- 
„ tam nel mio cospetto con tali vioeir*e , e di ve- 
„ nir a calpeflar il pavimento del mio Tempio ? 
3 „ Più noti fìa che ini tacciate voi vane e inutili 
} \ offerte di' fi;>r di farinai ì incenso mi è tri orro- 
u re.. Le voftre caLeade, i veltri 'sabbiti , e levo- 
„ ftre .altre felle mi sono insoffribili: ciò tutto non 
„;è che iniquità:, e infingardagitie ^ la ho in odio 
„ te vo/tre neomenie, le voftee a/femblee : mi fluc 
5 j, cuti elleno ; ed io: son già fianco di più sottri rie. 
,i Allora voi fteoderete le mani verso di me , io 
„ rivolgerò altro?» gli .occhi per nari vedervi: e 
„ allorché voi moltiplicherete le vofìre orazioni , 
6u io non vi aseolteCÒ; perchè le *ofi*e mani sort 
„ piene di sangue. Lavatevi; purificatevi ; togliete 
„ dagli occhi miei fa malignità de' voftri penfierì : 
7 „ Ceffate di f« il putii imparate, a far il bene: 
„ e-samiuate tutto' prima di giudicare: afluftete aff 
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^oppreflb: rendere gtuftiila all' orfano: date ma- 
„ no alla causa della vedova. Venite poi , discoria- v.t S 
„ mola, dice il Signora ; quand' anche i voftri pee- 
w cati follerò come lo scarlatto , diverrai! bianchi 
w come la neve; e se rubicondi -fgflV'r eome il ver-?- '9 
„ miglio, dlverran candidi come tersa lana-Se voi 
„ vorrete ascoltarmi , sarete cibati di ciò che la 

terra produce di buono. Se poi farlo voi rionvo-'"' 10 
u lete, e m'irritate contro di voi, sarete divorati 
„ dalia-spada: perch'egli è il Signore che cosi di 
„ propria bocca ha parlato.,- .-il ri.' st. « 

ro. (Chebo io a far ,dice U Signore della woltitudi- 
ne delle veftre vittime ! io san d'effe già navjaata ec.fin 
alfine.) GliEbrei, per un errore il qualeècoroe:. es- 
ilarale all'uom peccatore, ma che i più del cuor* 
che dello spirito, facean confi ere la pietà rtell' e- 
fleriori pratiche della Religione; mentr'eflitrascù- 
ravano il punto effenziale della religione medefima, 
Che condite in amar Dio, einoflervare i dl;lui- co- 
mandi . Ilpeccatore, ilqual perancbe non hssoffo- 
cato il lume in se medefimo della fede, accordala 
eecefìità di adorar Dio, e di servirlo. Ma il culto 
spirituale, checonsacra tutto l'uomo alla divinità, 
senza permettergli di riservarli nulla, eh' el non 
sagri fichi al suo creatore , mette la natura troppo 
alle flrette. La legge di Dio è. un censor per effo 
ben importuno e severo , che contradice iti ogni 
iflante le sue inclinazioni : ella non se mbrav fatta ■ -, 
se non per renderlo infelice, mettendolo incenso. 
temente alle mani con se mede/imo .Egli cerca dunque 
di liberarli da una servitù cosi dura.- e lìccome codetta. 
Legge gli comanda ancora degli atti di culto cite- 
riore, aliai men gravofi dell' adorazione in Ispiri* 
to e in verità, vi fi attacca egli , enefa JJ capital 
della sua religione , 1 ufi n gran deli , che 1' omaggio , 
ch'ei rende alla maefU divina con quelle pratiche, 
gli terrà luogo di tutto il retto, e lo porrà in Scu- 
ro de' caflighi che meritan i di lui peccati. , senz' 
efler «gli obbligato perciò a rinungiarvi . Aggtun. 
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gerà epli' in oltre, se fia d'uopo, a ciò che la leg- 
ge divina prescrive molte altre pratiche , le quali 
.non sonche d' iftituzione umana, evi sarà egli nell" 
esercitarle esatto fin allo scrupolo . Imperciocché 
nulla non corta ad éflb, purché lasciato eifiapadro- 
ne del proprio cuore , nè fi efiga dalui ch'eissgrr- 
fichi al proprio dovere le sue paflioni . Tal era 1' 
error degli Ebrei ; ma piacele a Dio che non s' 
aveffe a rimproverarnearicora un' infinitàdi Criftia- 
nì, non men Ebrei degli Ebrei medefimi, in mez- 
zo alla luce del Crift ianefimo . 

Xmt **»•&(• fifa a combatter per mezzo de' suoi Pro 

^"feti un'errore tanto pericoloso. 

li. I. Egli dichiara agli Ebrei di non averchefa- 
re né dei ìor sacrifizi, nè delle loro vìttime: anzi 
di aborrirle, e che 1* incenso che brucian sopra il 
suo altare, e le felle che celebrano in suo onore , 
gii sono insopportabili, perchèson eglino più abbo- 
minovoli agli occhj suoi degli abitatori medefimi di 
Sodoma e di Gomorra . E gli accerta, che potrai* 
tert -efli alzar le mani a lu ; , e moltiplicar le loro 
preghiere; ma ch'ei non gli esaudirà, e rigetteià 
anzi le loro suppliche, perchè le mani loroson lor- 
de . Finalmente per far concepir ad efficon qual occhio 
da lui fia riguardato il culto che gli rendono, lo 
paragona ad azioni , delle quali eglino fteflì avrei» 
ber errore. Colui che tra voi immola unbue, ir»- 

JAxiMe quegli che uccidere -un uomo per offrirmelo ima* 
crifizio: colui che sacrifica un agnello, è cerne que- 
gli che amntazzaffe un cane sopra il mio altare : co- 
lui che fa a Dio unn oblazione, é come quegli che 
offriffe il sangue dì un porco'.e colui che ricordali di Cruc- 
ciar dell' incenso , è come quel che ador affé un idolo. 

13. A Codefro culro falso ed ipocrìra ch'ei ri- 
prova, Dio ne sofììtuisce un altro interiore spiri-, 
male, sol degno di lui , sol capace di placarlo, e 

JJSll ài riconciliar seco il peccatore. Lavatevi , perifi- 
'"'catevi ; togliete via dagli occhi miei la malignità dr 
■mfiri peufieri: ceffate di far male: imparate a far 
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il bene . A tal condizione ei promette ed elfi di 
cancellar i lor delitti, e un'abbondanza di grazia, 
che li renderà pari dinanzi agli occhi suoi. Quanti' "■ " 
anche ivoftri peccati foffero come lo scarlatte , diver- 
rebbero bianchi come la neve : e quand' anche fojfer ' 
rubi fondi come il vermiglio , diverrebber eglino tome 
la lana più candida: 

14. Il l'rofeta Michea fa parlar un Israelita, y 1 "** 
quale domanda ciò che offrir potrebbe al Signore , 
che foffe degno di lui, e in qual modo piegar deb. 
ba egli le sue ginocchia dinanzi ali 1 Altiflìmo . Ur- 
refterì io la sua collera ,dic' egli, offrendogli degli olo. 
califfi e de' vitelli di un' anno ilo placherò io sacrifican- 
dogli mille montoni, opiù migliata di capretti ben graf- 
fi ; gli sacrificherò io pel mio delitto il mio primogenito, 
e pel miepeccsto alcun de' miei figli'. Edeccociòche 
gli rispondeil Profera; 0 uomo , il Signore ti ha già di- 
chiarato ciò eh' è veramente buono: e eoe richied' egli da- 
to se non che tu operi secondo la giuftizia > che ami la mi- 
sericordia, e che tu cammini con sommertone alla 
presenza del tuo Dìo ? E in lsaiadlce Iddio ; Sopra chi 11 *-™* 
fifferò gli occhi miei se non sopra il povero che ha 
il cuore spezzato e umiliato, e che ascolta contre- 
more le m'e parole 1 . Senza cotefto spirito umile e 
tocco [ senza cotefto cuore spezzato dal dolore , e 
penetrato da un callo timore, edaun santo rispetto 
per la sua parola, tutto il culto efterno gli è odio- 
so: la pompa delle solennità anzi che piacergli lo 
irrita, quando quefta interna dispofizione non ne l' 
anima, e Io spirito gliela renda gradevole. 

1 Quefta prima verità riguarda non meno i 
Oiftiani, che gli Ebrei : e tanto degli uni come 
degli altri è vero, che 1' esercizio degli atti efter- 
ni della religione non è in efli che ipocrifia, s'egli 
à separato da sentimenti e dalle dispofizioni inter- 
na d'amore , dì penitenza , di umiltà, e di som- 
meflìone a Dio . Guai a voi, dice Gesù Crino , MiHt 
Scribi , e Farisei ipocriti , che pagate la decima dì ogni ou 
ime di legumi , e trascurate ciò che-S ha di più im.-'»" 
por- 
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portante nella legge, laghiflizia, f amor dì Dìo , U 
misericordia, la buona fide , Quijio è ciò che sen- 
za immetter le altre cote Vi convenia praticare. ' 

\6. IL Iddio non fi contenta già dì dir agli E-' 
Irei ch'ei rifiuti i (or sacrifizi per colpa della lor 
ingiuftkia e della lor impenitenza. Egli protetta in- 
oltre pel «io Profeta, che tutto quantofann'efli per 
onorarlo, spn tutte cose ch'ei- non vuole, e che ad. 
eflì egli 'non ha mai comandate . 11 culto inse me- 
driìmo è i' orsetto della sua abbominszione: sono! 
sacrifizj d' animali , le obblaz ioni d'incenso , e tutto il 
grand' apparato di eerìmonieche occupavano il mini- 
Merio Lenitico, delle qualiei dice, Chi vi ha comari* 
dato dì presentarci nel mio cospetto contali offerte} 
Egliério nonpertantovero , che Dio vietava agli £- 
brei di presentategli colle mani vuote, cioèdicom- 
parir nel sito Tempio neHe tre maggiori feftedeirari- 
' lf no , senza portarvi ciascheduno la propria offerta apre- 
'^porzione di ciò che ricevuto avea dalla benedizioni 
del Signore. Ed è pur certo, chela Legge ordina- 
va i sacrifizi , le obKlaztoni , e le celebrazioni delle 
nuovelime, edelle altre ferie. Posciachè dunque Din. 
precisamente cosi dichiara di non volerne, e di nori 
aver mai preteso da eflì di tali omaggi , una prova 
ella e quella, che fievi en senso verismo, secon- 
do i! quale non sotlefli prescritti a coJefto popolo; 
e che l' intenzione di Dio nelle parole, cbeora spie- 
ghiamo è di dlflrugger le false idee, che la Sina- 
" H goga avéa del culto Levitico, e la temeraria fidu- 
cia, ch'erta vi riponeva. Tutte codette oflérvanze 
non son comandare , nè come grate a Dio , né co- 
me capaci di purificar 1' uomo dalle sozzure della 
prava coscienza,' nè come condizioni necelfarie per 
ottener la siuffizia : ed in qtteflo appunto confida- 
la gran differenza del culto che la Chiesa Criftìa^ 
Aa rende a Dio col sacrifizio dell' Altare , colla orai 
rione, colla celehrazione delle fette, e con tutte le 
pratiche di religione , che la Scrittura o la Tra^ 
dizione autorizzano; esito il qual dee durar fin alla 
con- 
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Consumazion de' secoli; culto sempre santo ,Sno no - 
ftante la profanazióne che d'eflb fan i malvagi ; 
sempre efficace di sua ristora per !a salvezza, pur- 
ché l'uom non vi ponga oliacelo colle sue dispofi. 
zionì perverse; sempre, a Dio grato per se mede- 
fimo, e sempre conforme alla sua volontà , anche 
allor quando ['.nomo per l'abuso eh' e! ne fa è col- 
pevole agli occhi suoi , 

17. III. Finalmente le- oflervanze Giudaiche so- 
no eftranee. all'alleanza fatta da Dio cogl' Israeliti 
nei deserto: e principalmente in quello senso ap- 
punto con tutta verità dir fi può, che non fur eia 
leno da lui comandate . Ascoltiamo in qual modo 

&e ne spieghi egli medefimo in Geremia. " Per- w.r 

che, die' egli , m'offrite voi l'incenso di Saba? e" 
„ perchè mi farevenirvoida' più rimoti paesi esquifi- 
„ ti profumi? I vofìri olocaufti nonmison grati: le 
vofire vittimenon mi sonaccette .... Aggiungete 
„ purquanto volete i vofiri olocaufti alle voftrevittì-r.p.i 
„ me,e mangiate pur la carne de'voftri sacrifizi- ( Ciò ™ 
„ nan è quello eh' io da voi richiegga: ) Conciofliache 
„ quandotrafli dall' Egitti i volìri padri, non ordinai 
„ loro di offrirmi olocaufti « vittime. Maeccoil co- 
mando che Iorio feci: Ascoltate lamiaparola; eio 
„ sarò il voltro Dio, e voi sarete il mio popolo: cam- 
„ minate in tutte le vie eh' io vi prescriverò, affin d' 
„. e/Ter voi di beni copiosamente ricolmi . „ Quelle pa- 
role evidentemente confermano quaot' iodico , cioè, 
che le cerimonie de' sacrifizi , e tutto il rito a par- 
te a parte dell' offervanze prescritte dall' antica Leg- 
ge, non erano comprese nell'alleanza. 

18. Si legga infatti la ftoria, e vedraffi ,chel' al- 
leanza avea preceduto Je Jeggi tutte dei sacrifizi, ermii 
generalmente tutto ciò ch'è prescritto nel Leviti-"""" 
eo.Goteft» alleanza altro probamente non riguar- 
dava che la legge del Decalogo, pubblicata prima 

sul Sinai, e scritta sopra due tavole di pietra, le 
quali rinchiuse furon nell'Arca, chiamata perciò /' 
jtrsa dell' Mteanta del Signore . Dio dunque pro- 
pria- 
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prìamertte non elìgea che una sol cosa dagli Ebrei 
come neeeffaria , ed era codetta la fedeltà in ofler- 
var la legge dei decalogo contenuta in soflanza ne' 
comandamenti dell'amor di Dio e del proffimo . 
Niun'altra cosa a Dio non potea piacere né con-, 
durre gli uomini alla giudica , nè meritar loro le 
ricompense promette . Senza di quello , colla più . 
scrupolosa esattezza ancora attaccandoli 1' Ebreo al- 
le oflervanze legali, scorrer facendo a rivi il san- 
gue degli animali a pié degli altari, ed arder i più 
preziofì profumi nei luogo santo, non ne ritraeva 
egli maggior vantaggio , come se non avene di tut- 
to ciò nulla fatto. 

1 9. Ben è vero che neeeiTario è ali' uomo , co- 
me più volte già detto abbiamo, un culto eflerno 
cbe fìa l'interprete fedele dei sentimenti del suo 
cuore verso la Dlvìnjtà. Mail culto Giudaico non 
era quel che Dio richiedeva . Ei non contava per 
nulla quelle oflervanze Iterili, e fuor di luogo, che 
non erano fiate polle inseguito dell'alleanza se non 
per un tempo; che sparir poi dov«ano alla venuta del 
Redentore, e rutto il merito delle quali aspettan- 
dolo, conlifteva in figurar il culto puro espirime- 
le ch'egli dovea llabilire. 

JII. Ingiuftizìe enormi de" Giudici, e de' Magistrati. 
Saran eglino fterminati , ed altri migliori d' t$ ìa 
luogo loro sofiiluiti . 



"20. " Lj come la città fedele, piena un tempo di 
„ rettitudine , e di equità , diventata è in oggi 
„ una proftituta? La giuflizia abitava in erta ; ed 
„ Or non v'ha che de' sanguinari . lituo argento è 
„ cambiato in iscoria, e il tuo vino è miflo coli', 
„ acqua . I tuoi Giudici son Venduti all' Ingiù-, 



„ i doni : altro non cercano che il guadagno : 
„ non fanno giullizia al pupillo ; e la causa della 




„ flizia i« 



etti complici de' ladri : tutti aman 



» ve- 



Digitized by Google 



Li». VI. Cat. XXXVII. i« 
vedova pretto d'eli! non trova accerto. Perciò il 
„ Signore, il Dio degli eserciti, il forte d' Israelev.t*. 
„ ha detto: Ah! ch'io mi prenderò ben soddisfa. 
„ zione colla perdita di coloro che mi combatto- 
„ no ; e mi consolerò nella vendetta de' miei ne- 
„ mici . Io farò ben mille volte pattar la mìa ma-^-ij. 
3i no sopra di ter io ti purgherò dalla tua scoria; 
„ leverò tutto Io ftagno che è in te. Reftitnirò i"^6. 
„ tuoi Giudici come furori da prima, e qual a un 
„ tempo erano i tuoi co n fi gli eri : e dopo ciò sarai 
„ chiamata la città della Giuftlzia, la città fedele . 
„ Sionne fia riscattata con un giufto giudizio, eri- v - t J- 
„ «abilita nella gìnfliila. I prevaricatori, e gl'in. 
„ giudi infieme saran diftrutd; e colorocheavran- T, ' lg - 
„ no abbandonato il Signore saran consumati. Tiu\jo. 
„ diverrai come una quercia che va perdendo le 
„ foglie, e come un orto sena' acqua.,, 

% i. ( £ come mai la città fedele piena un tempo di 
rettitudine , e di equità t diventata è in oggi una prò- 
fi ittita, ec. fin a quelle parole , non trova accejfs 
appreffo di loro. ) Si lamenta Iddio, che Gerusa- 
lemme, nella qual regnava un tempolagìuftiziaela 
rettitudine, ila divenuta Cimile ad una proftituta , 
pretto la quale tutto è venale ; e che la integrità , 
il zelo della giuftieia, eia difintereflatezza degli an- 
tichi capi del popolo abbiano degenerato in iniqui- 
tà, in disprezzo delie leggi, in rapine, e in Oppres- 
sione dei deboli e de' poveri. Il tuo argento e cara, 
bitttoìn iicoria, e il tuo vino i mifio coli' acqua . Ciò 
che una volta era puro e fino argento senza lega, 
ora è cangiato in iscoria, e in litargirio; e il vec- 
chio vino già robufìo, puro, ed eccellente è dege- 
nerato in un vino fiacco, infipido , e mifto d'acqua: 
vai adire, que' Magiftrati i quali una volta eransi pro- 
bi , incorrotti, e pieni d'integrità , sì fervidi per 
la giudi zia, e si coraggio^ per refifter al grandi e 
a' potenti, fi son lasciaci indebolir dall'avarizia', e 
corrompere dal commercio de' malvagi, e son di* 
venuti senza vigore per opporfi alle lor violenze. 
Tom. XII- L ' 22. 
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3*. ( Jlh! eh- io mi prenderò ben itddhfazUng 
colia rovina di coltro che mi combattano , e mi con - 
ioIctì eolla vendetti de' mìei nemici, } Da sì tre- 
mende minacce concepiamo , di quanta reità Geno 1 
dinanzi a Dìo le ingiuftlzie che fi commetton a,ì 
Tribunali; e quanto senfibile Ha il di lui cuor aU 
le grida delle vedove, degli orfani, e dei poveri, 
■■■ a' quali i Giudici negan la protezion delle leggi - 
Noi veggiamo de' regni da guerre desolati , e rq, 
vesciati da repentine ribellioni , né punto fi pensa 
che tali flagelli traggati sovente il lor principio 
dalla mal amminifìrazione della giuflizia, dall'ava- 
rizia, e dalla corruzione del cuore ne' Giudiciìsub- 
alterni; e dalla mancanza di zelo , e di vigilanza 
ne' Principi , e nei Magi (Irati del prìm' ordine , per 
tener i lor inferiori a dovere. 

i}. C lo ti purgherò da tutta la tua scoria . Leve- 
ri tatto I» fiagno di' i in te, fyftituirò ì tuoi Gh(- 
ditj- mlJ' ejfer primiero, e i mi Couftgtteri .qttal 
gran* in altri tempi , ec. fin al fine ) Iddio promet- 
te di reftituir a Gerusalemme Gtudicidegni dei prir 
mi rempì: ma dopa di iver col fuoco dei più se- 
veri caltighi consumata , e purgata tutta la feccia 
che in etfa ritrovava!!. Noi vedrem ciò tutto suc- 
cedere sntto i regni di Acaz, e dì Ezechia,, in 
cut le guerre faran perire un' Immensa moltitudi- 
ne d'i; Giudei, e de' più rispettabili. Iddio esami- 
nerà Sionne da Giudice severo . Ne scevrerà egli 
quelli che dì salvar ba determinato ■ dagli altri i 
quali efler dovranno immolati alla sua giuda ven- 
detta / Saran riicrbati i primi per la rinovasìone 
ch'ei disegna di far in Gerusalemme , Ma 1 preva- 
ricatori , e qua' che fiati saran increduli alla sua pa- 
loia, reiterano' oppreffi e affogali nella sua collera: 
e il nùmero di coloro che periranno , sarà sì gran- 
de , che il regno di Giuda in altri tempi sì florido, 
jaffomiglierà ad un arbore, che perde tutte le-fo. 
glie, e ad un orto , le cui piante son diffeccate e 
.languide per mancanza d'acqua. 

za. Non 
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'14. "Non è ditTicile l'applicar con un secondo sefl* 
so quella profezia medefimaaGerirsalemme, peftecw 
trice de' Proferì e di Gesù Criiìo . É tome quefìtcU-. 
tà, sede una volta di rettitudine e di equità sotto MeU 
sbisedecco, Davide, Salomone, Giosaffat, or è di. 
tenuta una spelonca ài ladroni* e di sanguinari? E 
come i Sacerdoti , e i Dottori dellalegge, ch'eran il 
fior del papato, fi son eglino proli ituiii all' iogiuftutia, 
e alla crudeltà, fina far mot ir quei, che lor predì- 
cean la venuta del Giufto; e a condannar quindi il 
Giudo i fletto alla: morte della croce , e pascere la lor 
viltà col suo supplizio, e ad insultarlo non impro- 
peri ed oltraggi in uno fiato ,. in cui non V ha chi non 
senta compaffione Verso i più scellerati? Appagherà 
perciò Gesù Criflopoi finalmente lasuagiuftizia, op- 
primendo codelìi nemici persecutori della Verità . 
Eì spezzerà la nazione Ebrea còme fi spezia un va- 
so , e la rifonderà. Egli la ridurrà qnal per unin./r/j?. 
Ftiocato crogiuolo, a poche pallinole d' argento , vai 
a dir ad alcuni discepoli di eminente pietà; e nto- 
ftrerà colla separazione di tanta immondezza , eh", 
ella non era che scoria , e piombo; cioè , che su- 
perbia ed ìnocrifia, Allor et darà alla sua Chiesa de' 
Pàftari Umili apli antichi conduttori del popolo di 
Dio: farà per opera degli Apofìoli ritornar I tem- 
pi telici del governo di Mose , di Giosuè , e dei 
Giudici , tutti chiamati per sua elezione, riabiliti 
per sua autorità, guidati dal suo spirito ( e che 
univano ad un'alta poffanza, una modeftia, un di- 
(ìntereffe è Una renerezzada padri . Sotto conduttó- 
ri si degni, sarà la Chiesa riconosciuta ovunCjueper. 
la città della vera, giufiizia , per la città fedele ( . 
Gesù Cri fio esaminerà la Sinagoga con rigoroso giu- 
dizio. Separerà con gi'-'to discernimento l'orodal- 
lo ftagno. Ridonerà io splendore a' pteziofi avan- 
zi., che avrà dalle iniquità loro purgati ; e diftrug, 
gerà in varj modi gir incredali , che rifiutato V 
avranno. La Sinagoga avrà la vergogna di vederti 
toglier tutti i soflegni, sopra dei quali fondar' ave - 
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va la sua presunzione ; e dopo di aver perduto la 
verità , ella perderà ancora 1" ombre . Sarà spoglia- 
ta di tutto quanto formava 1' efterror suo ornamen- 
to, ficcome un arbore è spogliato delle sue (rondi ; 
e diverrà come un orto bruciato dagli ardori del 
fole ., su cui non cade rugiada alcuna di grazia a 
temperarne l'arsure; e così ridotta ad una liceità, 
e fterHità universale. 

IV. Dio leverà a' figli di Giada tutti gli appoggi, 
e H ridurrà ad urta mendicità depuratile infre- 
na delle scelkraggiai che eemmettono, e di cui fi 
gloriano. Cafil'o del tufo, e della morbidezza 
delle donne.. 



perà che i! Dominatore, il Signor 
,i degli eserciti , già Irà per togVier a Gerusai«m- 
„ me c a Giuda tutto ciò che potea eflfer il sucr 
^ conforto, tutto il vigor del pane, tutto ilvigor 
***' „ dell'acqua, e tutti i più valorofi , e tutti ì sol- 
. ., dati, ì Giudici, e i Profeti, i-Sapienti, eglrAn. 
m alani , i Capitani, le persone più rispettabili , 
«gli uomini di buon configli©, i migliori artefici, 
v „ i-pià abili ne' maneggi. Io lor darò per capi de* 
„ giov inali ri ; ed . uomini senza sperienza, e senza 
v . j, „ discernimento li domineranno . Tutto il popolo 
„ sarà in tumulto : l'un l'altro fi opprimeranno , 
„ e l'amico soileverafli contro l'amico, il fanciul- 
le. M lo contro il vecchio, e gì' infimi del popolo con- 
„ tro i più rispettabili . Se prend 1 alcuno il proprio 
„ fratello nato nella casa di suo padre, e gli rii- 
„ ca , Tu sei ben proveduto di veftimentl fia tu 
„ però i! noftro capo, e soltieni Io italo, che gii 
•0.7, „ minaccia rovina; egli risponderà, Jfc ripararvi 
„ non pollo ; non V ha in casa mia nè vitto, nè 
„ veftlto : non mi coflitu ite capo del popolo. Ge- 
„ rusalemme -.infatti é caduta, e Giuda è oppreffo 
„ sotto le sue rovine , perchè le ior parole ,'e le 
„ lor 
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,, lor opere fi son oppofte al Signore per irritare 
„ gli occhi della di lui Maeftà. L' impudenza ifles- «.9. 
„ sa del Joro volto rende contro dì elfi teftimo- 
„, itiatsza . Anzi che arroflìr del lor' peccato , alta- 
„ mente 1' han pubblicato Eccome Sodoma . Guai 
„ ad elfi , perchè loro ciò che procacciato s' ave- - 
„ vano ha Iddio renduto. Dì al giudo, che tutto '"• ,0 - 
„ va ben per etto, perdi' egli raccoglierà il frut- 
„ to dell'opere sue. Guai all' empio, perch' egli 
» sarà punito a misura delle sue iniquità. 

„ 16- Il mio popolo 4 flato spogliato da' suoi 17 '* 1 " 
„ esattori ; e gli usurai se ne son già fatti padro- 
^ ni. Oh mio popolo! quei che ti dicon beato, t' 
„ Ingannano, e guadati la flrada percui rudei cam-^ 
„ minare. Il Signore ffa già per esercitare i suoi % '\\\ 
„ giudizj su ' ' l popoli- Il Signor entrerà in giudizio 
« cogli Anziani e co' capi del suo popolo • perche 
„ voi folle quelli che devaftataaveteladilui vigna; 
„ son piene le voftre case delle spoglie del povero. 
„ e perchè calpeflate voi il mio popolo? Perchè t v -'S- 

forza di percoffe illividite voi la faccia de'pove- 
„ ri, dice il Signore, il Dio degli eserciti. ' 
27. JJ Signor pur ha: detto: Perchè le figlie *' 

di Sion inorgoglite rnarciaron col capo eretto., 
„ accennaron maliziosamente cogli occhi ; preser 
„ un' aria dì mollezza, e di vezzo ne' lor paffi fiu-^, 
„ diati ad arte; farà il Signore calva eschiffosala 
„ teda delle figlie di Sion ne , e le ridurrà ad una tf _,g i 
„ nudità vergognosa . In quel giorno torrà iS Si- 
„ gnore ad effe le lor magnifiche calzature , le lor 
« superbe erette , le lor lunette d' oro, i lorgio- v.ig. 

jelll , i lor braccialetti , i sciolti e trasparenti v .10. 
~„ lor veli , i lor rilevati cimieri , gli ornamenti 
„ dei lor calzari, ie lor catene d' oro, i lor rica- 
„ mi, i lor pendenti, i lor anelli, le gemme che 
„ sulla fronte lor brillano, le velli lor di riserva, 
„ le loro sciarpe , i grembiuli lora, e le loro ta- 11 ' 11 ' 
„ schette , i lor specchi, le fine lor biancherie, i 
„ lor naflri, e que' leggieri abbigliamenti eh' usan 
Lì „ la 
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n.j*,>S la irate. Sarà cambiato i! )or profumo in feto^ 
„ re, in cenci frusciti le ìor cintole d 1 oro , gl'in- 
,, crespati lor ■crini in calvizie, ilor ricchi buffi in 
„ un sacco , e la morbideaza delle !or. guance in 
«na faccia abbronzita . I tuoi più gentil uomini 
t>.is.„ -pafleranafildi spada ,e i tuoi pi A vaioroG periran in 
■ „ battaglia. Le porte di Sionnes&ratmo in lutto e in 
lagrima ; «d ella tu'ta desolata sederà sulla terra .„ 
iS. ( £{co periebe il dominatore , USignor degli 
eserciti già fik per toglkre a Gerusalemme , e a Giu- 
da tallo quanto loro perawintura potrebbe servir dì 
ripare , fin a quelle parole , per irritar gli occh} 
della di hi matftà. ) Le sciagure te quali opprfc. 
rrter doveano il regno di Giuda sotto Acaz, forma- 
, ;no l'oggetto principale di queflo articolo . Giunti 
che saremo a quel pano della lìoria, i fatti moftr&- 
itati U verità delia predinone; e la predizione me- 
.delìma ne sommìniflrerà le circofìanze precise, le 
quali daranno un gran lume, e tutto il risaltoaque' 
' fotti accennati so! dall' lite-ria, 
-'■■'9'$. (Di algiufit che tutto vabenper ejfo, perche 
egli raccoglieva il frutto delle sue opere. Guai all' 
empio , perde sarà cafiigato a misura delle sue scelle, 
raggili . ) In tal confusone , e sovverlìone dello 
Stato, Dio non fi dimenticherà di color, che sono 
suoi, e che per uno effetto della sua misericordia 
ha preservati dalla general corruzione. Gli occhi 
. «K>i non fi diparto* da eflì : e mentre i malvagi saran 
epprefli dai* peso della suagìuftizia, non caderà neppu- 
re urtcapeilo dal lorcapo; perchesou eglino riservati 
. . pel lifcovamento da Dio decretato . Avrartdeflì , è ve- 
ro, parte nelle pubbliche calamità. Non fi è egli im- 
pegnato Iridio di condii r i suoi servi fedeli persentieri 
seminati di6ori . Ma refteran elfi immobili in mezzo 
" 11 tali- prove , che secviran anzi loro per render pifl 
pura, e più perfetta fa [or virtù . Di al Giufio che ogni 
cosa va ben per effo; perchè quel Dio medefimo, che 
è il principio della sua giuftizia, ne sarà pur il so- 
flegno, e (a sua ricompensa. Tutto n' andrebbe 
. ma- 
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maltì, se la di lui sorte ftaffe in sua mano: coli- 
Cìoffiachè egli altro non è che debolezza *in£©ftari- 
za . Me ii suo tesoro è rìpofìo in mano di -uri Dio 
onnipotente infìem e fedele. In fra i nemici, nella 
schiavitù, nell'oppreflìone, inmezzoagli scandali» 
alle eontradleioni ; in mezzo ancor alle sue tenta- 
zioni a' suoi timori, tutto per elfo è in Scurezza; 
tutto contribuisce al suo maggior vantaggio', tutto 
n'andrà a finir a sua felicità e a sua gloria. 

io. [Il mio popolo è fiato spagliate da' mei esam- 
ri ; e gli usura} se ne san refi i padroni . Oh mio po- 
polo ! coloro che ti chiama)* beato (' ingannano , t 
guaftan la firadtt per cui devi tu camminare «... -, fin 
a quelle parole, dice HSigwrsi UDia degli eterei* 
ti. ) Il Profeta di nuovo infide sopra idelitfi*ch« 
han -provocato l'ira di Dio. Egli prima- ha pacato 
delle ingiuftlzie cbecommetteanfi-ne'Tribiinalidove 
l'oro potea ogni cosa, e dove coloro i quali altra 
raccomandazione non avean , fuorché la giiiftizià 
della lor causa, non provavano né protezione trèv.n, 
acceffo. Qui egli rimprovera «'Grandi, e a' ricchi 15. 
le venazioni, e le violenze che esercitavano con* 
tro ipoveri. Venian eglino con esazioni ingiuftespo- 
gliati senza trovar rompanone. Se mancavanai pa- 
gamento , erano maltrattati , e acciaccati colle per; 
coffe. Eran glisventnrati smunti da cosi enormi usa- 
re che dopo di effere flati spogliati di quarrt' ave* 
van da lor creditori, eran coftretti come debitori 
inabili al pagamento a renderli inroscftiavi. Sudi che 
sclama li Profeta : Oh mtopopoh !■ Quei che ti chiama» 
beato, t' ingannano , e guaflan la ftrada percuiàei 
camminare. Era queffo il linguaggio de' fallì Profeti , 
i quali pur lufingavan quel popolo ne' suoi disordini j , 
Siccome non avean eglino penfierì se non carnali, igntw 
ravan del tutto i disegni di Dio j vedefido in Gerusa- 
lemme e nella grande Città e ricchezze , e abbondan-i 
za, e delizie decantavano la felicità, elle aveano 1 
popoli di viver sotto un governo» sì provJeto, che su 
«curava' ai !o Stato una lunga e coftaiite profferir*.' 

L 4 Ma 
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Ma ingannavan eglino se medelìmi , e col»» ancora 
a" quali parlavano. Anziché ricondurli nel sentita 
della verità, ad eflì rinfacciando le lor ingiù Ir lite, 
e minacciando Ipro la giuda collera del Signore i 
vieppiù gli allontanavano , trattenendogli con in- 
fingine re speranze, e pascendogli di vane idee. Non 
i^-parlavan se non di pace, quando non v'era pace; 
e coloro dei quali tanto esaltavano la felicità, fia- 
van per e (Ter dall'eftreme sciagure desolati, edop- 
preffi. Imperocché il Signore, dice Isaia , già fi a 
per esercitar i suoi gìudìxj sopra i popoli di que- 
fto regno. Sopra tutto farà egli giudizi* sopraica- 
pt, e sopra coloro, che avendo in mano l'autori- 
tà, han devastata la sua vigna dataloroincuftodia; 
e soni! impinguati col sangue de- poveri , dei quali 
pel loro grado eran coftituiti r protettori e il rifugio. 

ji. ( II Signor pur ha detto : "Perchè le figlie di Sion 
inorgoglite marciare» coi capo erette, accennaron ma- 
liziosamente cogli occbj , preser un' aria di mokzza 
e di vezzo ne' lor pajfi fiadiati ad arte ; farà il Signo- 
re calva e schifosa la tefia delle Figlie di Sion , e le 
ridurrà ad una nudità vergognosa, ec. ..finaquel- 
ie parole, in una faccia abbronzita . ) Alla senten- 
za fulminata contro gli uomini costituiti in digni- 
tà, rei d" Ingiultizia e d - inumanità verso i pove- 
ri, Iddio unisce quella ancora, che è per eseguir 
contro le donne e le donzelle di Giuda , per pec- 
cati non men comuni, che trascurati, e forse igno- 
ti ancora nel Cri Ili anellino . Chi ardirebbe , senza 
esporli al disprezzo e alle beffe, di por nel nume- 
ro del disordini che Dio detelìa, e eh' egli cali- 
gherà severamente nelle persone del sello , l'aria 
di mollezza, i movimenti fiudiati , I' anellazione 
dì ben comporli e di camminar colla tetta alta, per 
porre Ir. vifta una leggiadra avvenenza, e una ila. 
tura vantaggiosa, gli sguardi artifizio!! , e 1' anfie- 
tà di attrar gli altrui» 11 Profeta qui non accusa 
ne le aiioni , nè i discorìì , che offendon la puri- 
tìt ; e. sol rimarca, le maniere di alterigia , e 
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di mollezza, o dì leggerezza. Una donna del gran ££*' 
mondo non pensa mai quali di esaminarli intal ma- 
teria: echi pretenderle d' indurla a riflettervi, ella 
spaccerebbe una tal esattezza da piccolezza , e da pò. 
vertàdi spirito, e forse ancora da petulanza . In fat- 
ti v'han mille cose ben più di molto peccaminose 
da riformar nella condotta delle donne del secolo . 
Ma Iddio qui ci avverte, eonqual severità egli con- 
danni ciòche tante persone contar) pernulla: quanto 
all' oppofìo egli ami le maniere umili , semplici , 
(incere, e modelre; eqoal e quanta corruzione epli 
icuopra in cose apparentemente innocenti , ma le 
quali procedono da un principio d'orgoglio chesom- 
mament' egli abbomìna . 

ji. Nell'enumerazione dellecose, lequali atern-p" - 
pi d'Isaia ledonneper ornamento loroimpiegavanp, 
niuna peravvenrura non ve n'ha che secondo il no- 
li ro modo di pensare, fia patentemente cattiva, e che 
le fignoredel noflro seco'onon ficrederterin diritto 
di poterete gìuftificare. Il Profeta non lerlmprove- 
ra d'usar belletti per comparir più belle, non d'es- 
ser immodefìamente scoperte, non di spendere oltre 
le loro forze , nond'efler elleno debitrici a merca- 
tanti del prezzo delle ftoffe preziose , onde con fa- 
llo vano fi adornano. Nuli' altro ei non codannache 
la magnificenza e l'acconciatura: gli è il luffo e la 
mollezza, la vanità, eia flravagante bizzaria delle 
mode, che Iddio minaccia di ben pretto punir in gui- 
sa che serva dì scuola per tatti i secoli . Tutti i pre- 
tesi , co' quali affettali dì colorar nn rat uso delle ric- 
chezze, sono nna ben troppo debol difesa contro la 
suprema giuflizia. Tocca a noi il riformar i gìudizjno- 
flri su que' di Dio ; ed è una somma follia il pretender 
di riformar pi otto Ilo i suoi giudizi su 1 noftrì . 
Le mode, gli ufi contrar) alla modeftiae alla sem- 
plicità sono abuiì, che dal gran numero dei colpevo- 
li effer giuftificati certamente mai non potrebbero. 
Le ricchezze son desinate a tutt" altre fine che alla 
.morbidezza, e al fallo. V han mille colpe nascerle 
„j sor. 
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jocto una magnificènza, che sembra peravventuia 
legittima. Le sorgenti delle limoline vengondaes- 
la esaurite; fomentata vieppiù 1' avarizia; nutrita 
la vanità; eftinta insenfìbilmetite la verecondia : 
ell'ha per principio e per line il desiderio di pia- 
cere ; consuma il tempo in frivole cure , rivolge 
tutta l'attenzione dell' anima verso il corpo , che 
dovrebh" effere dall'anima umiliato ed aflòggertito; 
e fa trascurar ì bisogni dell' uom interiore , che per 
una sì rea negligenza sen va a perire. 

r. Giuda rappresentata sotto la figura di ma vigna 
che non produce semn lambrusca. Descrizione de' 
-vizj che regnavano in quei popolo . 

'■'''">* J3- To canterà in nomedel mìo congiunto , del 
„ mio diletto , il canto eh' e&lì pronunzia contro la 
■„ sua vigna. ->,-■■ 

v. i 14. „ Il mìo diletto aveva una vigna in luogo 
„ eminente, graffo, e ubertoso . Ei 1' avea circon- 
„ data di una (iepe: purgata da' saffi, e pianratadi 
„ scelte viti: edificata in mezzo vi avea una tor- 
„ re, e collocatovi un torchio. Egli aspettavafi dì 

v- i „ coglierne della scelr uva .• né prodotto effanonha 
a che lambrusca . Ora dunque , abitatori di Gerusa- 

*'** „ lemme, e voi iromini di Giuda, fiate 1 giudici 
,i fra me, e la mia vigna . E che pia di quel che 
„ feci -far 'poter' io per effa^ E perchè dunque in- 

T ' 1 „ vece di buon'uva che ione aspettava, prodotto- 

9 6 h ha sol della lambrusca? Or io-dirovvi quel che 
ii A far alia mìa vigna io diviso. Ione schianterò 
„ la fiepe; ed ella reitera abbandonata al saccheg- 
„ gio.' Abbatterò le mura che la difendono, e sa- 
„ rà calpeiiata. Io la renderò deserta , senza che 
,, nè ronco, riè vanga più la coltivi. I bronchi, e 
„ le spine l'ingombreranno; e comanderò alle tiu- 
„ vole di non piover più sopra di effa . 

V.J }5- „ La vigna del Signor degli eserciti é laca- 
„ sa 
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„ sa d' Israele ,■ e gli uomini di Giuda eran la 
„ piantagione, ond'ei faceva lesue delizie. lom' 
„ aspettava, che aveller della equità; e non vedo 
j, se non violenze . Io m'aspettava azioni dì giu- 
„ /tizia, ne altro non odo che grida. .- "■■ 

$6. „ Guai a voi , che unite casa a casa,ecam- 
„ po a campo aggiungete, fintanto che vi manchi 

il terreno! Sarete voi dunque i soli che abitere- v-t 
„ te sopra la terra? Io giuro, dice il Signore, che 
„ codetta moltitudine di case , codette case si vaile 
„ e ornate , tutte saran deserte , senza un sol uo- 
„ mo che le abiti . Dieci bubulche allor di terreno « 
, „ darannoappenadìcheempìerunbotticino; eia se- 
« mina dì bentrentaraoggi,ne renderà solamente tre. 

17. „ Guai a voi, che prevenite il giorno pet"-« 
„ immergervi nelle crapule fin a sera, e per bere 
j, fin tanto che fervido e alterato ne abbiate ilca- 
„ po. Il liuto, e l'arpa, i flauti, e i timpani e ì 
„ piiì scelti vini, irovanfì ne' vottrl conviti : ni"' 1 
„ punto voi non pensate all'opera dot Signote;né 
D attendete a confiderar le opero delle sue mani . 
„ Sarà per quello però condotto schiavo ilmiopo-u. u 
„ polo, perchè ben eì non volle intenderla: I no- 
„ bili d'Israele morran di lame, e il comune del 
„ popolo , inaridito morrà di sete. 

jS. „ Guai a voi , che vi (trascinate addietro '. ',1 
„ una lunga serie d' iniquità; voi dite ( parlando 
„ di Dio): Ci affretti pur egli; e venga tofto ciò 
„ eh' ci dee fare, ondil veggiamo t i disegni del 
„ Santo d'Israele lien pur con celerità compiuti , 
„ onde noi conosciamo (s'eì dica vero), 

;y. „ Guai a voi, che dite bene il male, ema-"" 10 
„ le il bene; che date alle tenebre il nome di lu- 
„ ce, e alla luce il nome di tenebre; che fate pas- 
j, sar per dolce ciò eh' è amaro , e per amaro ciò 
„ eh" è dolce . 

40. „ Guai a voi, che fiete saggi agli occhi vo- „, „ 
„ ftri , e prudenti e illuminati vi riputate. 

41. 3 , Guai a voi, che fiere polenti in ber II vi- 1 *;;; 

„ no, 
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„ no, e robufti nell' innebriarvi ; che giuflificate la 
„ grazia de' doni 11 reo , e defraudate l'innocente 
„ così della sua giuftizia . 

i+ 43. „ Haneglino calpefìata la legge del Signor de- 
„ gli eserciti, han rigettata con disprezzo la parola 

»S„ del Santo d'Israele. Per quello l'ira del Signore fi è 
„ accesa contro il suo popolo ; sopra d' elfo perque- 
„ fio egli ha Resa la sua mano , e Io ha tutto im- 
„ piagato: per quello furono conquaiTati ì monti ; ei 
„ cadaveri de' prevaricatori furon gittati come (le r- 
j, co in mezzo alle pubbliche piazze. Nondimeno 
„ dopo canti mali il di lui sdegno ancora non é pla- 
„ caio, ed il di lui braccio tutt'orafta purdifteso. 

4J. (Io canteri a nome del mio congiunta, del mio 
diletto , il cantico eh' ei pronunziò centro la propria 
vigna ) Il Profeta propone qui la parabola di una vi- 
gna, che quindi egli applica alla casa d'Israele, e 
particolarmente a quella di Giuda. Codefla parabo- 
la è come una recapi colazione di tutti i rimprove- 
ri , e di tutte le predizioni fin ora fatte . Ei la 
propone in forma di cantico , acciocché il popolo 
più facilmente la polla apprender, e conservar in 
memoria . Apparisce da' Cantici di Mose ., e dai 
Salmi di Davide, chein fra gli Ebrei folferoinuso 
cantici di esortazione, di rimprovero, e di minac- 
cia diretti agli uomini, come ve n' eraii dì lode , 
di ringraziamento, e di preghiera diretti a. Dìo.. 
Isaia parla con quello in persona di un suo con r 
giunto, e d'un suo diletto ch'ei non nomina. Ma 
una parola che fi lascia sfuggir a bella polla sul ria 
della sua parabola dà chiaramente a conoscere eh' 
ei parla in nome di Dio medefimo , e che il pa r 
6 drone della vigna altri non è che il Signor degli 
eserciti, perch'ei dichiara che comanderà alle nuvo- 
le dt più non piovere sopra d'effal il che non pup 
convenir ad un semplice uomo. Quegli dunque, in 
di cui nome il Profeta pronunzia quello cantico, 
altri efler non può che Gesù Crillo, il qua! è In- 
terne e il Signore degli eserciti in quanto alla sua 
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natura divina, e ftretto parente 4' Isaia in quanto 
alla sua umanità, effendo com'era egli pure della 
casa di Davide. 

44. ( II mio diletto aveva uiia vigna in luogo 
eminente, graffo, e fertile. Egli l" mie* circondata 
di urta fiepe , purgata da' sajfi , e piantata dì scelte 
vigne', edificata in mezzo vì aveva una torre, e col. 
locato un torchio: egli aipett'avafi di coglierne dell' . 
uva.icelta ; ed effa non ba prodotto se non lambrusca. 
Poco dopo soggiunge il Profeta : La vigna del Si- 
gnore e la casa d' Israele , e gli uomini di Giuda 
erano la piantaggine , ona" ei faceva le sue delizie.) 
Gesù Griffo, come Verbo eterno, aveaegli medetì-^-,, 
ma riabilita la casa rf' Israele nella terra di Ca- Ctr-u 
caan , comeinun fertiliflimo terreno, e pollo in ima 
situazione ben vantaggiosa. Ladi lui protezione era 
come la fiepe) che circondava la vigna per difen- 
derla da ogni insulto delle beffile filveftri. N' ave- 
va egli fterminati gli antichi abitatori, già divenu- 
ti ftupidi come gl'idoli di pietra ch'elfi adoravano. 

I Patriarchi, Mosè , Giosuè, e gli altri Giudi, fia- 
ti erano i primi ceppi della vigna, e quella piantag- 
ione eccellente e rara , che producea le più scelte 
frutta, e di cui Dio faceva lesue delizie. In mez- 
zo ad effa edificato ei vi aveva il Tempio , come 
una torre ; e I* altare d" onde colava a larghi rivi il 
sangue delle vittime , era il torchio . Dopo tanti 
benefìzi , dopo tante sollecitudini, e tanti aj ut i , men- 
tre attendeane de' frutti di giuftizia , nuli' altro ei 
non produffe che frutti d'iniquità. Le migliori opre 
loro nuli' altro non han di buono che un beli' efler- 
no. Degeneran eglino dalla virtù de^lor padri, per- 
chè da effi ricevendo la circoncifione , e tutti gli 
elrrinseci privilegi, che li diftinguon dagli altri po- 
poli , non ne ereditanti la fede, eh' è la radice di 
ogni sant'azione, e dono che|non fi comunica per 
la nascita. 

45. ( Ora dunque ,' abitatori di Gerusalemme, e 
voi uomini dì Giuda , fiate i giudici tra me , e la mia 

vigna ) 
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tignai Il Signore, prima di spiegarli incorno al 
senso della parabola, coftituisce giudici nella prò. 
pria lor causa gli frefli rei , perchè non sanno an. 
cora che di efli appunto fi tratti. Cosi GesùCriftd 
ile usa ei pur nel Vangelo, dopo d'aver propofto a' 
capi della nazione Giudaica la parabola della vigna 
locata a' vignaiuoli , che ha molto rapportoaquelta. 

46. (E che jar potei»' la dipiù di quel che ho fat- 
to per la mia vigna ? Ovvero : E che far doveV ia 
di più perla mìa vigila di quel che ho fattoi ) Sic- 
come l* Ebreo non crede d' altro più non abbiso- 
gnar egli per elfer giudo, oltre gli aiuti efrrinseci, 
né vuol efler debitore della sua virtù , se non a 
suol proprj sforzi; cosi ben con ragione gli chiede 
Iddio , s' ei far potea più di quel che ha fatto , 
per metter quel popolo in ilìato di pfodur frutti 
di giuftiz'ia . La santità e gli esempli de' suoi prl-. 
mi padri; la legge che didimamente gli manifefta 
la volontà di Dio, eche a guisa di una lampadalo 
illumina, e gli addita la ftrada ch'ei devebattere; 
la bontà del terreno iti cui Dio lo ha pof]o;lasud 
attenzione in dispensar opportunamente le pioggie 
per render fertile il lor terreno; lasua protezione 
per effo, qualunque Vòlta le sue infedeltà e ribel-- 
I ioni non ne l'abbian rendnto indegno; le cerimo- 
nie delta, religione, regolate minatamene e dalla lej». 
ge ; finalmente il Tempio unico , e l 1 aitar uni. 
co In tutto l'universo, locch" era il privilegio più 
Cospicuo della nazione; e nonson efli peravventu- 
ra cotefti tutti altrettanti ajuti per la giuftizia.de" 
quali (lati erano gli altri popoli rutti lasciati privi» 
Se duaque- 1* Ebreo fornito dalla bontà di Dio di 
tutti quelli vantaggi , niente più noi serve degt' 
infedeli, con qua! prerefto può egli scusarli/ E che 
far pattv ti di più, dì quel che ho fatte per la mìd_' 
Vignai E perchè dunque in vice dell' uva buona , 
eh' io ne aspettava , non ne ha ella prodotta che dì 
^/valicai E più innanzi: lo in' attende a che avtj- 
m dell' equità; ed altro non vedo se non violenta, 
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lo m' attende a cbefacejfer eglino del/e azioni di giu- 
fiitia ; e non odo se non clamori : clamori di mor- 
morazione e d' impazienza dei deboli opprefli , e 
non dlfefi da niuno; clamori di vendetta ,. che i 
lor delitti e lelor diflbluteaze fanno ascendere (ino 
al mio trono, e mi eccitano a farne giuftizia, co- 
me già gridò il sangue di Abele dalla terra, eco- 
me già gridaron le abominazioni di Sodoma. 

47. ( Or io vi manìfejierò ciò che san per far al- 
la mia vigna, h ne schianterò U fiepe 6ttv. $, 

a quelle parole , comanderò alle nuvole di non pio- 
ver più sopra dì ejfa. ) Tutto ciò videfi adempito 
al tempo di Nabucodònosor. Ritirò Iddio da Giu- 
da la sua protezione. Reltò tutto il paesesenia di- 
fesa , aperto ed esporto a quel Re poffente . Le mu- 
ra di Gerusalemme e le fortezze furono demolite, 
eie campagne saccheggiate dall'esercito Caldeo. Un-». 6. 
sì bel paese divenne incolto e deserto, ei ceppidi 
quella vigna furon reciii , e trapiantati . Una gran- 
parte de - Giudei perì di ferro o di peltilenza. Un' 
altra parte fu condotta schiava in lìahiloiiia; e nel^r.. k 
progreffo della /ìoria vedremo, che la maggior par- 
te di cjueì che furon lasciati per coltivar la terra, 
fi ritlraron indi a non molto in Epitto. Nel periò-<j„, M 
do di quella schiavitù moki Ebrei dimenticati del la 
propria lingua, furono privati della lettura de' libri 
Siati'; e quelli che eranfi rifuggisti in Egitto, di- 
vennerquafì tutti Idolatri. Ed «eco la vigna ingom- 
bra tutta di rovi, e spine; non potata a suo tempo, 
non coltivata, nonannaffiatadallepioggie del Cielo, 
Così fu cattivato quel popolo , che prima era , .in graala ^ 
de' loro padri , sì caro a Dio , divenuto ormai 1 - oggetto 
della di lai collera in pena delle sue iniquità. 

4S. Quello primo senso della profezia è giallo 
€ ben softenuto. Ma il leggitore ne scuopre da se 
medefimo un altra più perfetto ancora, e più esat- 
to: ed è quello dell' ultima desolazione della Giu- 
dea finta già da' Romani , e della disperfione degli 
Ebrei 
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Ebrei per tutti i paefi del mondo , ove sorrsegllna 
in uno {tato di miseria e di obbrobrio, da quando 
compiron la misura delle lor iniquità col sanguina- 
rlo giudizio che pronunziarono i lor Senatori con^ 
tra l'Innocente, e il Giulio, e colle sediziose mi- 
naccianti grida, ond'.eltorserodal Magiftrato Roma* 
no una sentenza di morte contro l' unigenito Figlio 
del Dio vivente, 

45. C Guai a vai che unite casa a caia ec. ) Il Pro- 
fera va scorrendo i disordini del suo tempo , e pro- 
nunzia maledizioni contro tutti colorai quali ne som 
S partecipi. Erano gli uni dominati da una sete insa- 
ziabile di acquifere, d'eftender, d'ingrandir, e di 
"abbellir le loro case. Altri immergevanfi nelle de- 
lizie delle mense, e aggiungevano un nuovo {limo- 
lo al piacer delia crapula, e dei lunghi conviti con 
muficali ft romentì , onde gli accompagnavano: vi fi 
facean delle sfide d'intemperanza, a chi più senza- 
^reftarne alterato bevete ; e fi applaudiva» coloro-- 
che più reggeano come d' una vittoria : allorché van- 
tarti poteano di conservar qualche ombra di ragìo- 
. ne, dopo di aver quafi affogata nel vino ouellade- 
gli altri. Codefti uomini divenuti tutti terreni per 
tl I'avarizia, e imbruttiti dagli eccelli de' voi ut tuo - 
fi piaceri avean obbliato Iddio. Non pensavan egli- 
j + no né ad elio, né alle opere maravigliose della sua 
bontà , e della sua onnipotenza . Conculcavan la dr 
11 lui legge, e sprezzavano la di lui parola, idolatri 
della scienza loro animalesca, che lor riempiva la 
mente di falli principi per gtuflirkar il vizio , e 
diffamar la virtù . Portavan altri 1* empietà e I" irre> 
'iisjone fin a .farli beffe delle divine minacce : Si 
affretti egli pur, diceano: succeda ormai ciò the fa» 
eì deve, affinchè noi la vediamo: i disegni del San- 
ta d'Israele fieno pur con celerità adempiuti , affili 
che refiiam persuafi s'ei dica vero. 

50. Non é egli già necelfario il far l' applicazio- 
ne di qnefte verità al secolo in cui vìviamo . Chi 
non la vede t A chi non cad' effe in mente ? Ma 
qual 
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qual vergogna è per noi, che nella Chiesa Criftiana , 
ch'i la vera vigna del Signore piantata di sua marco, 
inaffiata dal sangue di Gesù Cri fio , e sulla quale ca- 
de ad ogni tratto la pioggia salutevole delia grazia , 
y! fi rìtrovin delle fruirà così rajtive , quali son 
quelle appunto, che il Profeta rimprovera a quel po- 
polo carnale! Ah! reroian pet noi pur l' effètto del- 
la terribile minaccia di Dio, Io fierperì la fiepe del- 
la mìa vignai distruggerò le mura che la difendo- 
no: la renderò incelta: sarà coperta darmi , e dal- 
le spine; e comanderò alle nuvole di piii non piover 
sopra d' effa . Chi sa se quello tempo deplorabile , 
nel quale il vizio baldanzosamente cammina, enei 
qua! la incredulità, e la irreligione fa pifi che mai 
grandi progreffi negli spiriti già depravati degli uo- 
mini , non vada portandoci a quell eli remo dei ma- 
li che GesùCrifto predine agli Ebrei^ Jtvidkbi*-^' 
ro ,'the il regno dì Dio vi sarà tolto , e sarà iato 
ad un popolo , che ne produrrà le frutta . 

51. {Contuttociì dopo tanti mali , il di lui sdegno 
non é ancor placato, e il dì lui braccio fi a pur dìfie-v. 9. 
so. ) Isaia ha già predetto che quei bei palagjfab-^ ifl 
bricatl con tanto dispendio, fi ridurran deserti; che 
quei delizìofì vignali e quei campi sì ben coltivati 
non produrran più nulla ; cbe quegli uomini ; che 
fan il Dio loro del proprio ventre morran di fame 
e disete; chesaran molti condotti schiavi; echeil V(I] 
numero di quelli, che periranno dalle diverse pia- 
ghe , colle quali Dio percuoterà il suo popolo , v , >5 
sarà grande In guisa, che 1 lor corpi se ne refte- 
ran sulle Brade e sulle pubbliche piazze, non poten- 
do i vivi supplir al pietoso uffizio di sotterrarli. 
Tali spaventevoli calamità , che riguardavano il 
tempo di Acaz , erano gli eftremi mali che provar 
doveano gli Ebrei. Ma il Profeta avverte, che co- 
delìi mail non son che i principi d' altri ancora 
più dolorali . Di fatto , quel popolo dai cafligbi più 
sempre indurato , la sua impenitenza ne attraile 
degli altri maggiori, e più terribili sotto parecchi 
Tom. XII. M dei 
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■fei ite succellDri..* quali fi terniinaronofinaliwai 
««.alla total diUreaiune dì quel regnp.^. .■ 

FK'Kctrw: iwuaa. 1 ^' s.^jekww" '^ncicjoawr.^rs) 
. ,c.k'?.i'tà l o. xxxvur. 

^enz succede a Gìoataito . Sua empietà. Gerusalem- 
me affèdiata da Hafim , e da Facea. Ler disa- 
gilo di detrtnìxxate la casa dì Bavid. Isaia la 
conforta, e gli promette un prodigio, il qual sa- 
rà la nascita dì un figliavi da una Vergine . Egli 
predice la denlaziate de' regni di Siria e d' Is- 
raele, 'ìiascita dì un figliuol d'Isaia.. La Giù- 

- - dita. . in preda a. Sirj e agli Israeliti . Vrigia- 
' .aiari . liberati a persuasone di un Trofeta «. . 

i. A-ddormeiìtalo co'suoi padriGioatanodopoava.f 
M,'„*j regimo jedeci anni, Acaz di lui figlio , in età al- 
5-* 1 lor di vent' anni, fu il suo Succcflore 1' anno de- 
hi ' ciasettofimo di Facea Re d'Israele. La condotta di 
ìff' quel principe non fu retta dinanzi agli occhi del 
Signore suo D'io com' era fiata quella di Davide 
.. sua Padre. Egli calcò l'orine dei Re d' Israele , 
-e fece fondere delle ffatue ,-. Baal . Offri dell' in- 
censo nella valle di Benenom , e fece palfar pel 
fooco 3 suoi (*) figli , secondo le superftizioni ab- 
bominevoli delle nazioni di/lrutte dal Signore all' 
ingreflode- figli d'Israele . Egli offriva pur delle 
vittime', e faceva arder dell'incenso negli alti Imo- 
«hi , sopra le colline , e sotto gli alberi tutti ra, 
moniti e frondofi, a .. • . , 



(*) Séflonio i Re, il juo fi&upfc: 
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ì. Il Signor mandò in Giudea Rafim Rè di Si, 
ria, e I acea figlio di Romelia Re d' Israele , ì qua- 
li affedìaron Gerusalemme. Pervenuta alla eas* di ' 

£ avi de la nuova dell' alleanza fatta tra Israele, i';*"> 
"Siria, il cuor del Re e quel del ino popolo 
grande agitazione conturbati ne furon ed atterriti ■ »-i ' 
Ma il Profeta Isaia per ordine dei Signore col suo 
figlio per nome 3car-J«sub portatoG incontro ad Ai 
cae , gli ditte: Sta cheto , e in pace: non temer 
bulla, né il cuor tuo non fi turbi alla villa , di quei 
due tizzoni fumanti di collera e di furore , Rafim 
Re di Siria, e il figlio di Romelia. Hann- eglino 
congiurato infieme per perderti , dicendo ; Andiain 
contro Giuda, movismgìi guerra, dividiam fra noi 
le sue terre, e faciamovi Re il 6glio di Tabeel . 
Ma ecco quel che dice il Signore : Un tal proget- 
to non riuscirà: niente di tutto ciò non accederà : 
ma rellerà Damasco la Capital della (sola) Siria, 
e Rafim nori regnerà se non in Damasco; Samaria 
Sarà Capital solamente di Effraim , e il figlio di Ro- 
melia non regnerà Se non in Samaria, e nello spa- 
zio di s e (Tanta cinque anni Effraim sarà sfracellato itt 
modo, che rion formerà più un popolo. Se voi non 
• credete ( alla parola del Signore ) non avrete mal 
più riposo* 

3. H Signor dille pur ad Acai: Chiedi al Signor*'' ld 
tuo Dio, che ti dia un segno o dal profondo della 
terra, e dall'alto del Cielo. Rispose Acaa : Ionon 
chiederò flulla, né non tenterò il Signore. Allora 
djlle Isaia: Udite dunque , o casa di Davide: Vi 
par egli poco il contender cogli uomini , onde olì», 
te voi di contender ancora contro il mio Dio? Or 
bene, a voi darà dunque il Signor egli flelTo un 
segno. Ecco la Vergine concepirà, e darà alla lu- 
ce un figlio, il qual sarà chiamato Emmanuele • 
Egli fi Citerà di battito e di mele, finch' egli fìa 
C giunto In età ) di riprovar il male, e di scerre 
il bene. Perchè prima che il fanciullo fia (.ginn, 
w) in gtado di riprovar il male , e di scemili 
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bene , saran i due paelì ( o Aeaz ) che tu decedi 
in grazia dei lor due Re desolaci. 

**■ 1 + li Signor diffe ad Isaia i Prendi un gran vo- 
lume, e scrivi in effo in caratteri noti e leggibili, 
Mahea-Schami-Has-Bas ( cioè , affrettati a coglier 
le spoglie; prendi rapidamente il bottino. ) Isaia 
prese dei telìimonj fedeli , Uria Sacerdote, eZac- 
charia figlio dì Barachia. I gli acro/loffi atla proft*. 
teffa la qual concepì , e diede alla luce un figlio . 
Gli diffe allor il Signore: Chiamato Màheh Scha. 
lal Has-Bas, ( cioè , affrettati a coglier le spo- 
glie; prendi rapidamente il bottino) ; imperocché 
prima che il fanciullo sappia nominar suo padre e 

"^„'°sua madre, egli abbatretà * la potenza di Dama-" 

'->- sco , e le spoglie di Samaria, alla presenza del Re 

4.R<!nd' Affina. 

I due Re confederati, Rafim, e Facea non vai- 
dei sero ad espugnar Gerusalemme ; levaron però 1* 
affedio , e se ne ritornarort ai lor Stati. ( Macon- 

i.p^i.tinuando Acaz ad irrirar Dio co' suol delitti > il 
Signor lo diede in balia di Rafim Re di Siria, che 
to sconfitte, saccheggiò i di lai Stati , e trasporto 
un gran bottino in Damasco. L'abbandonò pur Id- 
dio in mano del Re A' Israele, da cui fieramente 
fu maltrattato. Imperciocché quel Re uccise in un 
sol giorno centoventi mila .soldati del Regno di 
Giuda, per aver eflì abbandonato il Signore, il Dio 
dei loro padri. Nel tempo ifteffo Zechri uora po- 
tentiffimo della Tribù di Effraim , uccise Maafia fi- 
glia del Re, Ezrica Maggiordomo della sua casa , 
ed Elcana che dopo il Re teneva il secondo luogo 
ne' suoi Dominj. I figli d'Israele fecer prigionie- 
ri 'ducente mila dei suoi fratelli , incluse le donne, 
i fanciulli, e le donzelle, con un bottino immen- 
so, ì quali tutti conduffero in Samaria. - 

6. Eravi in quella città un Profeta del Signore 

v. ji per nome Oded, il quale fattoli incontro all' ese/e 
«ito d" Israele, diffe loro: Voi avete veduto come il 
Signore, il Dio de' voftri padri adirato co» tra Gì». 

. ... da, 
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da, ve lo ha dato in mano. Con barbaro furor voi 
gli avete ticcifì: a» fino al eie! n' è salito II gri- 
do. Dopo ciò voi pretendete ancora di far voftri 
schiavi i figli dì Giuda , e di Gerusalemme . Voi 
vi rendete rei d'un sì gran delitto dinanzi a Dio. 
Credete a me ; riconducete code [ti prigioni , che 
san poi voftri fratelli: altrimenti la collera di Dio 
fi manifefterà contro di voi. Quattro fra i princi- 
pali dei figli d'Effraim venner allor incontro a cjue' 
che rìtornavan dalla battaglia, e dìlTer loro ; Voi 
certamente qua non farete entrar i voftri prigio- 
nieri, onde non Gam noi rei di peccato contro il 
Signore. Perchè volete aggiunger voi nuovi delitti 
ai già pur troppo da noi coni me ili , e colmar la 
misura delle antiche noftre scelleratezze . Gli è 
queffo un gran peccato; e il Signor già ftà in pro- 
cinto di far cadere sopra Israele gli effetti più tre- 
mendi della sua indignazione . V esercito rilasciò 
tolto i prigionieri, e il bottino. I principali della 1 
tribù dì Effraim , di cui parlammo , raccolsero i 
prigionieri , e fi servirono delle spoglie prese per 
ricoprir quelli che erano ignudi :■, li veftirono , Ih 
calzarono, dieder loro a mangiar e. a bere, gli un- 
sero perchè erano abbattuti e fiacchi, e presero di 
«ffi tutta la poffibil cura. Riposero sopra degli ftft 
ni quelli cui la debolezza non permetteva dì cam- 
minare , e II condoflèro fino a Gerico. , . 



7. { y^jamminò Acax per le vìe dei Re é'isr at- 
te, e di più face fender* delle fi «tue di Baal. Egli 
offrì dell' incenso nella valle di Beneuom , e fece pas- 
sar pel fuoco i suoi figli seguendo le abbomìr.vooU 
superfiizioni che il Signore difirulte aveva all' arrbae 
de' figli d'Israele . Offriva eì pur delle vittime t e 
faftv* arder dell' incenso sugli alti luoghi, e sulle 
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ittimt , te wtt» gli Ulbtrì tutti rameruti , e fnn- 
d»>.h) Còceftó Principe, invece di seguir ].■ esem- 
pio. /datogli dal padre e dall'avolo di un collante 
attaccamento' alla religionedel vero Dio, volle- piut- 
ta&a seguir le traccia dei più malvagi Re d' Is- 
raele introducendo ne' suoi flati il : culto sacrilego 
« nefando di Baal, Offrì agl'Idoli de' sacrifizi .so- 
pi* ratti gli alti luoghi, e riflabili nella valle di 
Benenam ìe antiche abominevoli superftteioni dei 
Cariane! , 

. 8. Per intender ciò, convien sapere, che gl' Is- 
raeliti, avean trovato prerTo gli antichi abitatori del- 
la terra di Canaan un cofluroe che fa Orror alla 
natura ; il quale: era: di sacrificar 1 propr) lor figli 
al Sole, gettandoli in un fuoco che In onor di quel 
falionume, dagli Animónjti chiamato Moloch , cioè 
Re, manteneafi. Lo che dlceafì consacrare i fiVIi per 
me? so del fuoco. La violentaincllnasione, che gli 
Ebrei avevano per 1" Idolatria, avea fatto loro adot- 
eàrrcodefta inumana ed empla-superftizìone . Bra- 
vi sotto le mura di Gerusalemme una valle appar- 
tenente un tempo ad Ennom « ai di lui figli, det- 
ra perciò Gehtwtom, Il che lignifica valle di Ennon, 
e Gsbeitiaiiom , o fia valle di Benhennom, ihe vuol 
dir, dd flgilo di finnooi.. Quivi- però il popolo 
Ebreo , qiialor i suoi Re gliene accordavan la liber- 
tà , mantenea ilfuóco continuo 1 per Cui consacrava 
i suoi figli in onore di Moloch, gìttandoli nelle 
fiamme dove redavano consumati , o facendoli ra- 
bidamente -ptrlrar'per le fiamme,' tra due fuochi . 
„ La vifìa di un fuoco, che mai non veniva ettìn- 
i». C i""j> [ °j (dice un dotto interprete) in cui bruciava- 
„-WJ Inumanamente persone vive, con alte ftrida, 
„ e con urli spaventevoli; ciò tutto unendoli ali ,; 
» idea che ne avevan le genti dabbene , come di- 
,j un luogo orribile pieno d'empj-e di miserabili, 
„ sopra i quali il demonio esercitava il suo furo- 
# re, formò quindi 1' immagine dell' Inferno , che 
„ la Scrittura esprime colla parola Geenna.- „'■ - - 
. i- s- Lo 
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9. Lo fieno Interprete crede , che Afa* ficeffe 
realmente consumar un de' suoi figli nel fuOCO, per- 
che vien egli datta Scrittura accusato di. ;aFet ini- 
mitate le abbominazioni dei popoli che il S'gHtre a- 
■vea ^cacciati all' arrivo di' figli d' Israele ;. ; perchè fi 
«8 i che que' popoli sacrificavan cosi 1 lor figliuoli. 
-£g!i è vero che il telro solamente dice ch'eiVjfc-,^; 
te poffare pel fuoco; ciònon pertanto io manoso per>- 
«ffarfermi che facilmente e sodamente risponder, fi 
polla alle protei che adduce qiTeltgiudiaioso Scritto- 
re, per dimoftrar che 1' espreffione di far paffare^'" 
fel fuoco lignificava immolare, farperire, conswnia- 
-re per mezzo della fiimme,;-. i v»., . -:tu-v.i ' Sli -j 
'■ tti. {Il Signore mandi in- Giudea Rafia Re dl$i.vf*\ 
ria>e Fatta figlio diRomelta Rè d' Israele., 1/ quali " 
tflediaron GerufaUmme ) . /leciti gravi Interpreti 
pongono In queft* anno, che-3 il primo di Acaz* , 
I' orribil guafto , che diedero al regno diGiudaiRe 
di Sìria e d'Israele, e gl'Idumei; e trasportano al 
suffeguente anno l'affedio di Gerusalemme ■ Le lor 
ragioni son peravventnra plaufibili: io non vedo pa. 
ro che ci obblighin elleno a deviar dall' ordineche 
seguiamo dietro la scorta dell' Autóre 'della Concor- 
dia de'libri dei Re e dei Paralipomeni , e deiPri- c-, c . 
deaux. Cotelt' ordine non è fuor del verifìmile .tei.-;', 
Aeaz era giovine senza esperienza, incapace d'as-Jj,^-,, 
colrar 1 saggi configli. Aveagli Gibatano appena ia*. 
sciata la corona colla sua morte,, che i dtfe Rife- 
cero tra se lega; e per ficurt teneri dofi , che noti 
pot&fle Giuda refiftere alle for forze unite, invase- 
ro quel regno quand'erano meno aspettati mar- 
eìarefl direttamente a Gerusalemme , diftantf sole 
cinque o sei leghe 'dalle frontiere. Ne fotmaron e*- 
fi l"3lfedio, con disegno di renderli padroni della 
persona di Araz, che vi flava rinchiuso : dopo.di 
ehé'fi promettean eglino di facilmente ridurre ali 1 
lor obbedienza H'fi manente del regno , e didcrrov 
tlizzaf la rafa di "Davide e di divider frà #kM 
paese di Giuda, lasciandovi al più un" ombra/ e tu» 
M 4 fan- 
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fantasma di Re nella persona di un uomo di oscu- 
ri natali . 

ii. La lega, e l'impresa dei due Re sparsero il 
terrore nel cuor di Acaz , e di tutti i suoi sudditi. 
Il cuor di idcat , dice Isaia , e il cuor del iuo popo- 
lalo tremare» di paura , come gli alberi delle forese 
tremano, allorché vengono agitati dal vento. Lasci- 
andogli allora Iddio alle proprie lor tenebre , e alla 
debolezza loro , altro non vedesn eglino che il pe- 
ricolo; ed una tal vifta toglieva il coraggio a più 
valorofì , e la prudenza ai più illuminati . Siccome 
il Signore era quegli , secondo l'espreffione della 
Scrittura, che avea mandato i due Re nella Giudea, 
così faceva egli precorrere dinanzi ad efli il timor 
e lo spavento. Non vi fu nulla che fi opponete al 
lor paffagglo: non vi fu nulla che arretrarle i lor 
progrefli : venner eglino tute a un tratto a por 1" 
attedio intorno alla Capitale . Nella cofìernazione , 
In cui trova vanii gli Ebrei , pa rea che tutto lor prò. 
mettefle un pronto e prospero succeffo . Lacommi- 
fione pero di Rafim, ediFacea era rrfiretta al sol 
cartigli , non alla diffrazione di quel popolo ; ad umi- 
liar la casa di Davide, non già ad eftinguerla. Un 
pericolo così inopinato, e cosi predante tendeva a 
richiamar dai lor traviamenti Acas ed il suo popo- 
lo, se avuto averter eglino orecchio per intenderla 
voce che lor parlava . Dio comincia a ferirli nella 
parte più dolorosa, esenfibile. Non fi tratta qui del- 
la presa dì qualche città, ode' saccheggio dì qualche 
provincia del regno: fi a (Tedi a la capitale • ricercala 
persona di Acaz , e tutta la di lui casa appunto fi vuol 
efflnta; il regno tutto fi vuol diflruggere . Cena- 
mente se qualche cosa fiata foflecapacedi farli rien- 
trar in se fttffii effer dovea coteRal'avervedutolo 
Stato, eia casa reale nel maggior pericoloin cui Ra- 
ta effa folte, e il vederli poi liberati in un tratto pel 
fcvore dì quello fteffo Dio che tanto oltraggiavano 
colle- loro Iniquità . Ma non farad eglino tocchi 
pomo da una misericordia sì grande ; e l'empietà 
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e 1 disordini più che mai fi aumentarono » Perciò 
1" anno seguente Dio fece lor sentir tutto il peso 
del suo braccio con una inondazione di squadre ne- 
miche, che portarono la desolazione in ogni parte 
del regno , mettendo ogni cosa a ferro e fuoco . 
Tali sono a un di preffo le vide generali cheaver 
fi portano sopra 1' ordine cbc ito! seguiamo nella 
ftoria de" primi anni del regno di Acae. 

IS. ( Ma U "Profeta Isaia prestntofli per ordite del 
Signor ad jfcaz col suo figlio ditto Sear-Jasub , e 

-gli dìjfe: Riposa tranquillo: nontemere, ni punto il 
tu» cuor fi turbi a v'tfia dì quefli -due tizzoni fu- 
manti d' ira, Rafim, e il figlio di Romelia . Uann' 
eglino cospirato ìnfieme alla tua rovina > dicendo : 
Andiatn contro Giuda , moviamoli guerre : fra mi 
dividiam il di lui paese , coftituendovi Re // figlio 
. di T abeti. Ma ecco cièche dice il Signore: Vntalpro- 
gttto non riuscirà; non nefarttn nulla. ) Nella co- 
fternazione in cui trovavafì tutto il regno , sema 
però ch'uom pensaffe ad implorar il dìvin ajuto , 
Iddio medelìmo li previene, e manda ad Aeaz il 
suo Profeta per confortarlo . £1 vuol che vadavi ac- 
compagnatodalsuofiglioi'Mr-Jfl/B* , nome miflerio- 
so, che lignifica gli avvanzì fi convertiranno ; e che 
rkhiudea in compendio la consolante prometta, che 
nè la nazione Giudea, «è la casa di Davide non sa- 
rebbero eftinte; nache in mezzo alla Germinata di- 
minuzione che Dio meditava , ei riserbavafi per mi- 
sericordia alcuni prezìofì avanti , che a lui (a) fi 

I .convertirebbero, e rinovewbber Gerusalemme. 

«... "•. . '. , - ij. Isa- 

- (a) Quella prometta fui n 'primo luògo adempita fotto 
. Ezechia. Codefio principe rellìtuì il culi», divino tra 
gli avauzi dì Giuda, dopo la grande diminuzione fotto 
Acaz.JJna feconda ve ne fu peropra di Synacheihy 
bo . Ma'Tefercito di quel potente Re efierido flato 
disfatto' in un'modo hiiracolofo, il culto del vero Dio 
'- divenne più fiondo fra gli avanzi rimarti da quella „ , 
I recifione, più di quel che foflè maiflato in addietro .» ìi 
M 5 
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f. baia dice dunque ad Acaz : Le inquietudini 
dalle quali -sei tu agitato, son tutte so vere Me , Ri- 
posa tranquillo:, aspettando collantemente il dlvin 
ajuto. Quelli due principi, i quali ce-n tutte le forse 
loro ti affalgono, altro non son agli occhjsuoi , che 
,due tizzoni abbruciati , già ,quaG affatto , ed eflin- 
ti ; ed altro non 'è il Jor furore che un .po* di fu- 
mo che fi dileguerà ben predo per l' aria co' vani lor 
progetti , e colla vita loro fi eftinguerà . Han eglino 
cospirato infieme per perderti , e per rovesciar il trt>- 
nodi Davide. Ecco ciòchehan detto: ^«i ci divi- 
dertm il paste dì Giuda ; e per Re vi fiabiliremo iljì- 
g/iutl di Yak tel.. Ma ecco .quei che dice. ilSignore.- 
T^on reggerà Utlv progetto.; dì non sarà. T^oi fin- 
bit, isi twueritìftud . Parola di gran conforto per chi 
nella Previdenza collantemente, e nella volontà on- 
nipotente di Dio confida . Ecosì avviene di tutù quei 
progetti, che forman in tutti i tempi t maggiori Po- 
tentati dellaterra contro idi lui disegni . Chiamin pur 
eglino alle deliberazioni loro le menti più illuminate ; 
fi uniscah. eglino pur infieme con alleanze le più. ben 
combinate, e- più fìrette; levin de' fcrmidabll eser» 
citi ; faecian pur delle , imprese concertate con tal 
maturatezza, e in guisa, che indubìtabil l'elicone 
apparisca. Se Dio vi fi oppone, i progetti non reg- 
geranno, non sarà nulla: J£gb fiabit , iy non erri 
iflud. Tutte le lor imprese abortiranno , e i lor 
progetti 'fien diffipati per me«i nnwni , sotto i qua- 
liDio fi nasconde, 'ma ne' quali però era que* veli 
gIioccbjJclJafedevenÌ.odisoemono , : oper vie mira- 
colose, .ove l' uom non può non riconoscer il braccio 
suo onnipotente. Non temiam dunque coloro, i oua- 
li come Rafim e Facea , cospiran contro la vera Geru- 
salemme, i quali rinforzano di annientar le promes- 
se dì Dio , e d' impadroniriì dell' eredità dì Gesù 
CrUleej' tfi (cab} 11 r neldi lui regno nuove leggi i e nuo- 
vo minidero:' di. cambiar le regole della fede, edì 
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progetto: ciò wn «ri. T^o» fiabìt * i> »wr er/r 
ijtó . - ■:* «V'i ■ ■ ■- ■ ■ • : -*ni- . '-■ i 

14. { Damasco Hfitrk Sol la capital ■ <*»//» Siria; 
e Ragni regnerà solo in Damasco. Stonati a una sol 
la capital A* Effraìmo ; e il figlio di Romita non | 
regnerà se non in Samaria i e fra- sejfantacìnqvt 1 
anni Effraim più non sarà un popolo .) Io credcx-di 
aver offerVato altrove che nella Scritturat e sopra 
tutto ne' Profeti , Effraim ordinariamente: fi pren- 
de pel regno delle dieci Tribù, fra le quali quella 
d' Effraim era la più ponente. 

15., Parlando li Profetadei due Re, egli afficura : Z 
ch'eflì non amplieranno i loro Stati con quaHìfia né 
pur minima porzione -del régno di Giuda. S' erari % 
eglino Infingati d'invaderlo; e Israele soprattutto 
ne mi po dichiarato 'di Giuda , defiderava di veder quel 
reg/(o eftinto, 11 trono di Davide per sempre atte r- 
rato. Ma Iddio dichiara, che codeìlo regno, dì cui 
han giurata la rovina, soffili era lor malgrado; làd- ■"■ 
dove rprima che spirino sefTantacinque anni , non 
solamente non vi sarà più Reln Israele, ma il po- 
polo di quel Regno sarà disperso, e li paese al 
fine sarà occupato da gente ftranlera. Di fatto veA- 
tidue anni dopo quefra profezia , Samaria fa presa 
da Salmanasar. Osea Re d' Israele fu fatto prigio- 
niero, gli abitatori del paese furon trasportati in 
Affina; e quarantatre anni dopo I* presa di Sama- 
ria; Asaraddom mandò: J n quelle provincie delle 
colonnie-'di popoli idolatri; così che' Israele cessa- 
ta allora di effere più un popolo vifibile e separa- 
tamente suffiftente , apparendo ciò che pur rima- 
ndavi confuso inlìeme celle ftraniera nazioni. 
- - 1 6 . \ Se -Dot non prefiate fede alla parola di Dio , 
Voi non amrete riposo; ovverò fi abilità . Secondo la 
Ietterai moi non sujftfterett" . ) Dib- libererà queflav 
citta , dire il Profeta; elivel promette. State pur 
tranquilli aspettando ) il di lui soccorso; ma eotsftau 



tranquillità non può effere se non' l'effetto di mia 
ferma fiducia nella di lai parola. Sé la vóftra in- 
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fedeltà vi porta a cercar altri appoggi nelk pn£ 
denta umana, voi non avrete mai riposo . Geru- 
salemme e. la casa di Davide sufiìft eranno, perchè I' 
ha Iddio ftabil ito . Ma voi non sarete usciti appe- 
na del pericolo, che ora vi ilringe, che voi cadre- 
te in un altro . Le sciagure, le une alle ak redie- 
tro vi seguiranno, e vi terranno in agitazioni , e 
turbolenze continue . Noi ben tra poco vedremo 
una tal predizione avverata. • • , •••s.v una 
; 17. (1/ Signore dìfft oXctr* ad Mai: Chiedi al 
Signor tuo Dio, che ti dia ut segno, 0 dal prafoodo 
itila terra , 0 dalla sommità del cielo , «c.-;£n aquel- 
le parole, il Signore ti darà da 1* fieffo un agno. ) 
Siccome qaeìf empio Re età del tutto alieno dal 
preftar fede alle parole del Profeta , quantunque 
apparir noi lasciane ; Iddio con una bontà e con 
una condiscendenza ineomprenfìhile gli eiibisce di 
dargli un segno , per cui porla egli ben accertarli, 
ch'egli è il Signori.' quel che gli parla, e che da- 
rà compimento -alfa sua prometta: ecotefto segno è 
riineflb alia di lui scelta . Ma coprendo Acaz col 
pcetefto dell» religione, é del rispetto chedeve al 
Signore, la propria incredulità, risponde di non vo- 
lerne chieder veruno, edi non voler tentar Iddio; 
perchè il domandargli senza neceflìtà prove della 
verità di sua parola è un tentarlo, come già fàtt' 
avean nel deserti» gl' Israeliti -, i quali non volean 
credere, che il Signore foffe con eflì f ouando egli 
non dalle loro in ogni occafione segni vifìbili della 
sua presenza , e della sua amorosa attenzione per 
eili. Rivolto allora il suo parlar Isaia nonpiùalsa- 
lo Acaz ma a tutta la casa di Davide., com' elfo 
incredala e intereffata egualmente nella divina pro- 
metta ; dopp.'dì aver loro vivamente rimproverata 
la temerità , -e <!'■ audacia di contender non., sola- 
mente contro gli uomini;, ;che lor parlavano da 
parte di Dio, ma contro ancora lo fteffo Dio., II 
quale efibiYa ad; effi una piova della verità della 
so* par©!*, ^Ipr intendere, che quantunque s'ofìi- 
«bWt k • M ri» 
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ni» eglino In noti volergliene chieder veruna , il. 
Signore ti a se medefimo una lor ne darà. 

iS. ( Ecco una Vergine concepira i « partorirà un 
Viglinolo , che detto sarà V.mmanuele , cioè , Dio co» 
noi. Secando la Ietterai Ecco/a Vèrgine concepisce, 
e- partoriste un figliuolo , ec. ) Soggiunge quindi il 
Profeta , che codefto figliuolo mangerà U fior dì 
/atte, e il miele , cioè sarà nodrito come nodrki 
vengono tatti gli altri bambini in lasci e ; ìntantoch' 
ti giunga a queir età , mila quale i fanciulli sono in 
caso di riprovare il male, e di eleggere il bene , cioè 
di discernere ciò cbe per eflì è buono, da ciò che 
lor è nocivo ; e prima che giunto ei fia a quellv 
età, la qual è circa tre anni, idue paelì cheAcaz 
det L'ila pur causa dei Re loro, vale a dir i regni 
d' Israele e di Siria , saran desolari . Tal è il se- 
gno cbe Iddio promette ad Acaa. Ed ecco cièche 
fiegue : // Signore dice ad Isaia : "Prendi un gran 
libro , e scrivici in caratteri noti, e leggìbili ,Ma~ 
her-Sehdlal-has-bas (il che lignifica affrettati a rac- 
coglier le'spoglie , prendi con celerità la preda . ) 
Isaia prese de' Te^imosjjedeli, Vria Sacerdote , e Zac- 
chera figlio di Bancata, Si aceoftì alla profoteffa ; 
ella concepì e partorì un figlio , allora il Signore gli 
dìffe : Chiamalo Maher-Scbalal-bas-baj. ■.imperocché' 
prima cl>e il fanciullo sappia chiamar, suo. , padre , e 
sua madre , ei toglierà la potenza di Damasco, e ■ 
spoglie di Samaria, in presema 4*1 M* ^J,«JÙPP* -i 

13. Per penetrar il vero senso di. quello palio 
che contiene una delle più importanti $rqiecie dell". 
Antico Te (lamento \ convlen offervar* due cose . 

so. La prima, che il fanciullo chiamato Emma- 
nuel t è quello ftelfo al quale impone Isaia per or. 
dine di Dio il nome Maber~Scbalaibas-bas . Iro- 
perochè di Emmanuele è detto , cbe prima che 
giufiW fiSTiretà di discemere ciò che gH nuoce 
o giova, i due Regni di Siria , e d' Israele saran 
desolati: e Dio dice ad. Isaia che prima che il.%n, 
ciulJo chiamato Maher-Scbafal sappia cHiainar' ner 
. nome 
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nome suo padre, e sua 1 madre, e gli conquiderà I* 
potenza di ^Damasco {capital della Siria,) e ripor- 
terà le spoglie di Samaria ( capital d' Israele ) in 
presenza del Re di Aflìria. Egli è dimone un fan- 
ciullo iftefto quello che concetti due nomi fi èdt- 
visato, e la nascita del quale è data per segno del- 
la proffima desolazione dei regni d'Israele, edi Si- 
rla. Laonde la Vergine , di cui fi è parlato in prin- 
cìpio, è la profeterà appunto dalsaia sposata solen- 
nemente in presenza del sommo Pontefice Uria > e? 
di Zaccheria. 

ai. *'l> seconda cosa da offervarfi e r The le pro- 
fezie han- sovente due senR , e due aggetti ; uno 
proflimo e Immediato -, ché ha correlazione alla fìo- 
ria de! popolo- di Dìo; l'altro più grande) più su- 
blime, e più spirituale , che riguarda de' tempi re- 
moti, e che è il principale tfell' intenzione dello 
Spirito- Santo, al quale il primo serve di velo . L' 
imo "e l'altro senso è letterale: ma il secondo me- 
glie» corrispondendo del primo alla forza dei termi- 
ni , ci avverte che deffb è il proprio' e vero senso 
della profezia, a) quale il Criftiano fi dee fermare, 
lasciando all'altro l'Ebreoche n'è contento, nè va. 
d'altro In traccia. Queflo principio è incontraflabi- 
ley e 'pfcY>'di- una volta ne abbiamo fatto uso . 
! 11. Secondo quefte^ due oflervazionj , 1' oggetto 
immediati 'della profezia che spieghiamo è il figli- 
uol-d'Isal»., e -della profereffe da lui sposata ver- 
gine. Codéfìo^figlio ha due nomi fimbolici e pro- 
fetici , per Apporto alla doppia promefla che Iddio- 
fa ad Acazi e alla casa di Davide. Egli è chiamai 
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é 11 segno., e la caparra.della parola die ha data 
Iddìo, ch'egli proteggerai! su.0 popolo contro 1 due 
Re nemici ; che niuno dei lor progetti non riusci- 
rà, "e che ia casa di Davide reflerà in poffeflo del 
trono. Un secondo nome gli viene importo alla 
nascita, Maber-Scbalal JW-6*t,chefignifica, affret- 
tati a raccoglier le spoglie , trasporta con celerità 
la predaj perchè trabreviffirno tempo, secondoua" 
altra prometta di Dio, i regni d" Israele, e di Si- 
.ria, la potenza de' quali è divenuta sì formidabile a 
Giuda, saccheggiati saran dagli Alfirj. 

2). Quello primo senso puòben baftarall' Ebreo: 
ma il Crirtiano è avvertito dai termini medelimì 
della profezia, e da S. Matteo nel suo Vangelo, ch"^' 
effa ha un altro più augullo Oggetto , e che sopra 
quello egli dee fidar i suol sguardi , dopo di a- 
ver efjo come in paffando gittato gli occhi sul pri- 
mo . 

24. ,S. Matteo riferito avendo ciò, che dille l'Kt.i 
Angelo a S, Giuseppe, che ei non .temette di rite- 
ner per sua sposa Maria , perchè il frutto cb' ella 
portava nel seno era flato formato dàlloSpirito San- 
to , e che ella darebbe alla luce un figliuolo , che 
sarebbe il Salvator del suo popolo; soggiunge; Ciò 
tutt» fa fatto perchè fi compisse quel che il S'tgm- .«n 
re avea ietto per bocca del profeta h tali termini: 
Ecco la Fermine concepirà , e partorirà un figli» , 
al quale impofio sarà il nome di Emmanuele ,cioè , 
■Dìo con noi. Qui dunque non trattati. i' un sempli- 
ce rapporto di convenienza, nè di una figura arbi- 
traria, cui fia libero di ammetter, o di rifiutare: 
egli è anzi quello il senso più vero , e più esatto 
della profezia, fondato sopra l'autorità dello Spiri- 
to Santo. Non ebbe detta il suo compimento se non 
col parto della Vergine, così detta per eccellenza. 
I caratteri eh" effa dà al- fanciullo , che devenasce- 
re , sono proprj di Gesù Grillo , n,è poffono effere 
attribuiti al figlio d'Jsaia, se non ìri un senso im- 
"perfetiflimo, e affai limitato : il che, ci sarà agevo- 
le di moltrar con poche parole, J5- I 
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a,. L Noi» v'ha ■prodigtoalcunonella nascita del 
figlio d'Isaia: cotefta non oltrepaffa le leggi cómu. 
ni della natura. Egli éun semplice segno, che av- 
verte Acaz , e i di lui sudditi di attender l'adem- 
pimento delle promelTe di Dio , come i tre incon- 
tri che Samuele predetti aveva a Saule, erano se- 
gni che Iddio lo chiamava al trono. Il soprannatu- 
rale non confitte nelle cose predette, ma solamen- 
te nella certezza della predizione . Ora il segno , 
che Dìo vuol, che gli fìa richiedo è un prodigio. 
Concioflìachè quantunque la parola che é nelle ver» 
""Coni Greca e Latina, e nell'originale, non lignifi- 
chi neceflariamente un prodigio , ma un segno in 
generale; nondimeno l' espre filoni che qui l'accom- 
pagnano (<«) ne determinar! il senso in guisa che do- 
po di averlo applicato al figlio d' Isaia secondo la 
sua idea generale, non fi può a meno di non cer- 
car un altro fanciullo, la dì cui nascita miracolosa 
esprima il lignificato di quella parola In tutta la 
sua eftenfione. 

26. II. Se per la Vergine che dee concepir , e 
partorir un figlio , non V ha niun oftacolo , che C 
impedisca d'intender. a prima villa la Profetefla eh* 
era vergine prima del suo matrimonio , e allorché 
Isaia annunciava che sarehb' ella madre; convenir 
dobbiamo, necetfa riamente nondimeno che un tal 
. senso è troppo inferiore all' espreflione originale , 
onde iMtervifi arredar senz'andar più oltre. La pa- 
- rola Ebrea Almam f>; che corrisponde a quella dì 



(a) chiedi un segno o dal profonda della ■ terrà ,~v 
dalla sublimità dttcìeh. • - ' f. 

(*) Mmah 'in -lingua Ebraica fignifica una Ver?) - 
. ne che viva, ritira ta , e fuor della vìfladegli uomini. 
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Vtrgine , presenta un'idea più perfetta di una don- 
atila che già Ica per pattare alle nozze, e divenir 
madre per le vie ordinarie. La Vergine adunque che 
annunzia la profezia, è quella Vergine unica e bene- 
detta fra tutte le donne, la qual per un' operazio- 
ne di Dio soprannaturale ha conceputoe dato al mon- 
do un figlio senza cenare. di effer vergine. Quefto 
è il prodigio che Dio promette, e eh" egli vuol che 
Ha aspettato. Il mi Itero ù svelato a! Criiriano: ma 
è velato ali" Ebreo , cui non fi parla se non se in 
enigmi e in figure. 

27. III. Il nome di Emmaue/e importo al figlio 
d'Isaia in conseguenzadella promeffa, dàa diveder, 

. « vero , che Iddio è col suo popolo , e eh - ei non V 
abbandonerà all' ira e al furore de' suoi nemici . Ma 
quél fanciullo non porterà un tal nome se non co- 
me un segno: egli non ha la realità fìgnificata dal. 
la parola Hmmsnuek; egli non è Dio con noi. Ge- 
sù Cri (io solo , verbo fatto carne , e abitante In fra 
di noi , è quegli che esattamente ha riempiuta la 
lignificazione di un sì gran nome. > 

28. IV. La divina prometta attaccata al nome di 
Emmanuele, nella persona del figlio d'Isaia , non 
afficura ad Acaz e alla casa di Davide se non 
una protezione, dirò cosi paffaggera, la qua! non 
impedirà che il regno tempora! di Davide non fi a 
un giorno eftfnto , e la di lui casa degradati , e 
avvilita senta più speranza di ricuperar iisuo pri- 
miero splendore. Macoteflo nome in Gesù Cristo 
annunzia agli uomini la promeffa di un benefizio , 
e di una misericordia eterna , Siccome epll sarà 
veramente Dio con noi, egli così verificherà in un 
Senso spirituale e veramente degno della bontà di 
Dio, le promene fatte a Davide per rapporto all' 



eterna durata del di lui trono . Egli regnerà et»r- L 
namenu sopra la caia di Giacobbe, che é JaChìe. 
sa. Ei regnerà per meazo della carità e della glufli. 



aia, che gli soggetterà 1 suoi sudditi . Ei sarà con 
effi in terra fin al fine de* secoli, combattendo per 
elQ 
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efli, e proteggendoli contro le poteftà dell'Inferno} 
©dopo dì averli refi vitto rio lì dei lor nemici , éi 
regnerà in elfi e con elfi in -cielo; e code fio regna 
glorioso, felice 5 e pacifico, non avrà mai fine:£t 
regni efus non erji fair-, • 1 '* 

■kg. V. Il nome di Maher-Scalal-hai-has , che fi- 
gfljfica, Affrettati a raccoglier lespoglie, prendi con 
velocità la preda, ad altri che a Gesù Crido non 
può addattarlì secondo tutta la forza dell' espreffiò- 
ne; di Profeta dice del fanciullo, il qtiai chiamarli 
dovea cosi , eh' ei levirn a Damasco il potere , e fU 
pemrà h ipoglie di Samaria in presenta del He d' 
ji Siria. Con quefta espreffione ei fa ben conosce- 
re, che quel Re col sua esercirò' sarà piiittoftó il. 
téfiitnomo che l' autore ditali avvenimenti ; che un 
fanciullo in culla, nodrito ancora con latte e mìe-' 
li, e la cui lingua cominrierà appena ad articolar 
qualche accento, gli aprirà il cammino, farà cade- 
re dinanzi ad effo-turti i ripari delle città più for- 
ti , e Io metterà Un porftffo delle spoglie eh' ei ite 
riporterà. Ecco ciò che le parale del tetto f'rp.nifi- 
«uo. L'altro modo di tradur così, hjportxte saran 
ie spoglie , T non è da riprovarvi : ve n' ha degli esem- 
pi.. Ma in quafla circoftanza chi Rappiglia a quella 
lo perchè ben conoieeche le parole della profe- 
aia semplicemente prese lotto troppo grandiose pel 
fif li" d' Isaia . Là dove quanto son elleno più gran- 
diosa . tanto, più son proprie, e convengono a Ge- 
sù Ctì(to; ''p8rchèmiratólmente esprlmtìno il suo po- 
tere Mie debolezza della' umanità e della infanzia? 
«He <Jtialì ei fi è volontariamente ridutto per vince* 
i dertionj e il mondo, nemici e oppreffori del pó'- 
polo di. Dio. Fin dal suo nascer èi ben moftiò la 
grandetta del suo potere, chiamando alla sua cultó 
i.pflfitìti-e i magi,. primizie degli' Ebrei e de' Geni 
tili ; . Por egli in coflernazlone Erode e la sua Cor» 
te^iprfaiia' ebe- pTBiiuniiafle il nome ancor di sua 
madcéi^e codefti' colpi della'dl'tul -poiranza'erstr'l 
preludiale vittorie, che riportar doveva e nello 
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Stracciar i demonj da que' carpi , de' quali usurpato ave- 
anfiil pofleflb , e ne' quali pretendean elfi di mantenerfi 
come in altrettante fortezze; e disarmando colla m**» 
crocequelle infernali poterti, riportandonele spoglie 
dopodiaverne r.ik rrionfatoda se mede fimo; e final- 
mente aflbvgettando a se dopo la sua Ascenfione al cie- 
Jo,il Romano Imperioe le nazioni tutte dell'Universo, 1 

Sicure aibandonò ficaia Raftm Re di Si. 
ria, ec.fìn a quelle parole, ii\ualì condufiero in Sa- 
maria.) A cai ad onta del benefizio inaspettato che 
dalla bontà di Dio ricevuto aveva , e della speri- 
mentata veracità detle sue promefle, ioduro vie più 
nelle sue empietà. Idi lui sudditi asuo esempiori- 
pudiarono II Dio de'lor padri, e senza ritegno al- 
cuno fi abbandonarono a tutte le superili 2 ioni e 1" 
empietà dell'idolatria ■ Iddìo 'perà spedì nel segu- ■ 
ente anno contro d'elfi Rafim e Facea mlniftri del- 
la sua giuftlzia , i quali fecero, cadaun dalla parte 
loro, su' irruzione nel regno di Giuda, eloridufle- 
ro all'eli remici. -Non vi fu nulla che far potette 
riparo a quelle due potente, alle quali 11 Signore avea 
abbandonato Aeaz . Rafim lo sconfifle, penetrò fin 
al centro del Regno, lasciò in ogni luogo orme san- 
guinose de! suo paflàggio, « se ne ritornò ne' suoi 
Stati carico di una immensa preda. Ma tutte cote- 
rie perdite erano un nulla in confronto di quelle eh' 
e£li ebhe a soffrire dal Re d' Israele . II numeroso 
esercito, che gli oppose, tutto fu mento in pezzi : 
J cento venti mila soldati' 'in un sol giorno perirò* 
no ; dal che fi può argomentar qual folte H numero 
de' feriti. Le persone più ragguardevoli dello Stato 
vi lasciatoli la vita. Un sol uomo della tribù di Ef- 
fraim uccise un figlio del Re, Usuo Maggiordomo, 
e il suo primo minillro. Cosi fu adempiuto cièche 
predetto aveva Isaia, che il Signore già flava per te. 
glkrn a Cernia/emme e a O'mda tutte efè , che petea es-,™;'^ 
sere il ter conforti!.... tatti gii uomini di cuore, iguen 
rieri, i giudici, eiVre-foti, i sapienti , eitenìori,i 
capitani, le persevi, venerabili;,' gli uomini dì iuta 
confi. 
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Óàfgli», ì miglivi artefici, i i più spellatati ut* 
segreti maneggi. GV Israeliti gonfii della lor vitto- 
ria , non fi contentaron dì trasporcar dalla Giudea 
lotte le ricchezze, eh' effi trarne poterono ; ma voi.* 
lero Inoltre spopolar affatto quel regno, seco lor 
conducendo ben dugento mila prigionieri , la mag- 
gior parte donne e fanciulle, le quali secondo unai 
predizione d'Isaia furon punite della lor .vanità , 
della loro affetta ra delicatezza , e dei loro troppo 
ricercati ornamenti ,con tutti que' disagi , e quelle mi- 
serie che circoltanziate aveva minutamente il Profeta.' 
* JI. (Vera in Samaria un "Profeta del Signore 
per nome Oded, ec) Iddio è sdegnato contro il suo 
pòpolo: ma il di luì sdegno è temperato dalla m*- 
serteordia. Ei lo vuol caftigare, e non già (termi- 
narlo: e nella maggior desolazione in cui Fiato mai 
fbfTe H regno di Giuda, coietto Dio pieno di bon- 
tà gli tien preparato un inaspettato conforto nella 
generalità de' suoi nemici medefimi . Suscita egli 
pertanto in mezzo a Samaria un Profeta , che fi fa 
Incontro all'armata vittoriosa, e la persuade a li- 
berar i prigioni, e a rilasciar ii bottino. Fenniam- 
ci un poco sopra un avvenimento sì fìraordinàrio . 
: jj. Voi avete veduto? dice loro codefio Profeta, 
che il Signore adirato contro Giuda , dato f ha nel- 
le vdfire mani. Voi vii avete uccifi con barbaro fu- 
rore: le grida loro ialite ion fin al Cielo. OlTer- 
viam la coflante uniformiti del linguaggio delia Scrit- 
tura , che ogni cosa riferisce all' azione e al voler 
di Dio, trattoneil disordinedel peccato. Egli è quel» 
lo che per umiliar Giuda, lo abbandona al Re ti' 
Israele. In esecuzione del decreto eh' egli ha pro- 
nunzlatonella sua collera , quel Re uccide in unse* 
giorno cento venti mila soldati, e il di lui esercita 
•tette in -ferri fin a ducente mila persone, alle qua- 
lì fi fan soffrir l'eftreme miserie . Ma un odio si 
viperino verso 1 lor fratelli , una sete del sangue 
lor si crudele , un furare sì barbaro , le cui grida 
salgono fin al Cielo , una durezza sì implacabile 
ver- 
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verso un serto debole , dal qua! nen han che cerne, 
re, non vengon da Dio ■ Disordini son cotefti , 
che traggono l'originloro delle volontà ingiufte de- 
gli uomini. Iddio eh c 1' ordine immutabile e la 
suprema giuftizia, ne fa uso pe' fini cb'ei fi é pro- 
poflì.- ei rallenta la briglia ad efli , o la ritiene co- 
me a lui piare; e dopo che quegli uomini hanpre- 
ftaie ie lor mani all'esecuzione de'suoi giufti di«e T 
gni , eì li punisce come colpevoli per non avervi 
contribuito se non collaloro ingiuftizia, ecolla.sfre» 
natezza delle loro pafiìani . 

3j. £ dopo di tatto quefio, continua il Profeta, 
vai volete ancora far voftri schiavi i figli di Giu- 
da, e di Gerusalemme . Voi vi rendete colpevoli di- 
nanzi a Dio di un grand' ecceffo .-Credete a ms;ri- 
cenducsts quefti prìgìonUrì , i quali fon pur voftri 
fratelli: altrimenti la collera dì Dio fi manifefter'a 
contro di voi . 11 Profeta esorta, e minaccia .- ma 
qual impreflione po'tean mai far le di lui parole in 
soldati ebrj di sangue, avidi di preda , la maggior 
parte senzareligione, e disperavano ditrar un gua- 
dagnoconfiderabile dalla vendita di quegli schiavi ? Pur 
codefli uomini inferociti e sfrenati ne son commos- 
fi, ed inteneriti. La compaflione ed il dlfinrerefte 
tutt'a un tratto sottentrano net loro cuore in vece 
della crudelrà e dall'avarìzia. Tutta l'armata , sen- 
za deliberare , e con una perfetta unanimità, refti- 
tuijce la libertà a' prigionieri , e abbandona la ricca 
preda che ha fatta. Ma quello è poco. A que'pri. 
gionieri estenuati dalla fame e da patimenti fi som. 
miniflrano velli , calzature, e alimenti : sene prende 
tutta la cura potàbile: fi proveggon di cavalcature 
quelli ì quali non pofiono camminare, e vengon e- 
glino ricondotii fino a Gerico nel regno di Giuda . 

34. Un cangiamento sì rlpentino ed universale 
è egli peravraitura l'effetto della parala di un no- 
mo ! Nò certamente . Ciò tutto anzi è 1' opera 
della mano dell' Altiffimo . H<ee mutatiti dextera 
Exeelji. E chi altri fuorché 1' Onnipotente può in 
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Un momento riunir tanta volontà libere ne" senti- 
menti medeiìrni; vincere la refiftenza formata da 
tante paflìoni , cangiar 1 inclinaiione di tutti i cuo» 
ri; e far che con quella libertà iffeffa ,. colla quale, 
fatto avean dell'azioni in&utfle e inumane Verso i 
lor fratelli, facciàn or dell'azioni di giuftizia e di 
umanità? Io creio, o mio Dio, quella verità! ed 
io ben mi guarderò dall' indebolir con nuove e ar» 
bltrarle interpretazioni l'idea che le sante Scrittu- 
re ci danno per tutto del supremo potere che voi 
avete sopra l'umane volontà. Qaeflo potere in uri 
Dio pien di misericordia fa la mia ficurezza. Che 
mai sarebbe di me, se la mia volontà forte lascia- 
ta in balia di se (tetta, eia mia sorte nelle mie ma- 
ni! Fate, o mio Dìo, eh? io senta quello potere , 
die a voi solo appartiene ; riformate in me tutto 
ciò che dispiace a voi , ispiratemi defiderj e senti- 
menti degni di voi: parlateall'anima miacon quel- 
la voce alla .quale tutto obbedisce : ditele, che voi 
liete la sua salute; ma diteglielo in modo eh' io l' 

'ii 4 0da. Die anima mt£> St/uj tua tgt> tìtmvfr die 

lfiS&fl$ audiam. 
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